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I. 


Far  congetture  sottili  (  ma  non  di  rado  chime- 
riche )  sulla  etimologia,  e  sull'origine  di  quei 
municipii,  di  cui  s'  intesson  le  storie,  è  cosi  co- 
mune, che  parrebbe  quasi  mancanza  il  rimaner- 
sene. Per  lo  che  imprendendo  a  dettare  le 
notizie  storiche  e  statistiche  sopra  Massa  di 
Fermo  (1),  anch'io  seguirei  tal  uso,  se  le 
diligenti,  ma  infruttuose  investigazioni  ne  aves- 
ser  dato  sicuro  argomento;  o  se  potessi  credere 
ammisibile  il  supporre,  che  tale  denominazione 
si  desse  a  quest'  illustre  Castello  per  Y  antica 
costumanza  di  appellar  Massa  un  complesso 
di  terre,  che  ad  un  sol  proprietario  apparte- 
nevano (2).  Nè  potrei  giovarmi  di  quanto  espo- 
se il  conte  Andrea  de  Carli  in  una  sua  lettera 
riportata  nel  volume  XXIV  delle  Antichità 
Picene  del  Colucci,  imperocché  attingendo  egli 
a  non  pura  fonte  non  si  peritò  di  credere  che 
Massa  prendesse  tale  denominazione  dalla  no- 
bilissima romana  famiglia  dei  Massimi  ;  il  che 
per  comune  consentimento  è  a  tenersi  del  tutto 
erroneo,  anzi  favoloso  (3).  Molto  meno  mi 
sarebbe  conceduto  di  fare  supposizioni  proba- 
bili intorno  alla  sua  origine,  perchè  (  mi  valgo 
delle  parole  stesse  del  de  Carli  )  è  involta,  come 
di  molti  altri  paesi  nella  massima  oscurità.  Pur 
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nondimeno  può  desumersi  per  molte  e  buone 
ragioni ,  che  quella  sia  slata  assai  remota ,  seb- 
bene la  più  antica  memoria,  che  se  ne  abbia, 
non  sia  anteriore  all'anno  1050,  in  cui  quel 
Castello  già  sottostava  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica dei  Vescovi  di  Fermo  (4). 

Sembra  per  altro  manifesto,  che  Massa  ab 
antico  fosse  un  valido  propugnacolo  atto  a  re- 
sistere alle  nemiche  incursioni,  vedendovisi  an- 
che oggidì  molte  reliquie  di  mura,  di  spalli,  e 
di  torri,  di  che  al  dintorno  era  munito  quel 
fortilizio;  ed  altresì  verso  il  mezzogiorno,  quasi 
nel  primitivo  suo  stato,  la  porta  principale  di 
sesto  acuto  ,  con  feritoie  ,  incassatura  per  la 
saracinesca,  e  con  merli  ad  incavo  in  mezzo, 
secondo  1'  uso  dei  ghibellini  (5).  Verso  setten- 
trione altra  porta  pur  vi  si  vede  (  di  costru- 
zione alquanto  più  recente  )  difesa  da  due  torri 
o  bastioni,  che  in  parte  demoliti,  le  sorgono 
ai  lati ,  e  nel  luogo  più  elevato  della  terra  il 
maschio  del  forte ,  o  il  torrione  di  ridotto,  di 
cui  non  rimangono  che  poche  vestigia. 

Altra  supposizione,  similmente  erronea, 
fa  il  de  Carli  intorno  alla  Signoria  della  illu- 
stre famiglia  Guerrieri  sopra  quel  castello  (6). 
Ma  in  appoggio  di  autentici  documenti  può 
asseverarsi,  che  sino  dai  più  vetusti  tempi  ap- 
partenne alla  famiglia  dei  Nobili ,  che  ancora 
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dei  Brunforle  appellavasi.  Fu  essa  una  delle 
più  potenti  del  medio  evo ,  vuoi  per  valentia 
nelle  armi ,  vuoi  per  ricchezza  e  copia  di  feudi 
nella  Marca  Anconitana  in  buona  parte  alla 
sua  dominazione  soggetta  (7).  Con  validi  e 
convincenti  argomenti  i  più  affermano  derivare 
questa  cospicua  prosapia  da  Fermo;  altri  po- 
chissimi discendere  dai  Broanfort  di  Francia 
venuti  in  Italia  col  re  Carlo  d'  Angiò  per  la 
conquista  del  reame  di  Napoli.  E  da  questi  stra- 
nieri suppongono  eziandio  si  costruisse  il  ca- 
stello Brunforle,  ch'esisteva  fra  Sarnano,  e 
Gualdo,  laddove  tutte  le  antiche  memorie  chia- 
ro dimostrano ,  che  assai  tempo  innanzi  quel 
castello  esistesse,  e  che  in  vece  di  ricevere  il 
nome  da' suoi  fondatori,  lo  desse  ai  suoi  Signori, 
giusto  la  costumanza  di  allora  (8).  Nelle  divi- 
sioni accadute  in  processo  di  tempo  fra  i  di- 
scendenti di  questa  nobilissima  schiatta,  ciascun 
ramo  similmente  assunse  il  cognome  dal  prin- 
cipale castello,  eh'  eragli  toccato  in  sorte.  Laon- 
de altri  denominaronsi  Signori  di  Mogliano, 
altri  di  Monteverde,  ed  altri  di  Massa  ;  e  tutti 
conservarono  1'  arme,  o  1'  insegna  gentilizia 
della  famiglia  ,  da  cui  eran  derivati.  In  prova 
di  che  ne  piace  riportare  inciso  un  importante, 
e  ben  conservato  sigillo,  la  cui  leggenda  ac- 
cenna ad  un  Fidisrnondo,  che  fu  uno  de'  primi 
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fra  quelli,  che  dal  castello  di  Massa  presero 
il  nome  (9). 


Nè  per  le  dette  ed  altre  divisioni  rimase 
gran  fatto  menomata  la  potenza  in  questi  Ba- 
roni. Anzi  venne  vieppiù  crescendo  in  quelli 
spezialmente ,  che  su  Massa  aveano  il  dominio; 
ed  in  modo  da  suscitare  gelosie ,  e  serie  ap- 
prensioni alla  Città  di  Fermo,  che  con  ogni 
studio  procurava  impedirne  il  soverchiente  in- 
cremento. Pur  nondimeno  mentre  disponevasi 
essa  neir  anno  1222  alle  difese  contro  le  minac- 
ciane armi  dell'  imperatore  Federigo  li  con  sag- 
gio e  prudente  consiglio  procurò  comporsi  con  i 
Signori  di  Mogliano,  di  Monteverde,  e  di  Massa, 
che  eran  divenuti  potentissimi,  anzi  formidabili 
(10)  Poco  dappoi  dileguossi  quel  turbine,  e  la 
Città  di  Fermo  nell'anno  1229  rinnovò  in  mi- 
glior modo  gli  accordi  con  quei  Signorotti,  e  po- 
tè indurli  a  ritornare  infra  le  sue  mura  d'onde 
(come  si  disse)  aveano  tratto  la  origine  (11). 
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Ma  quel  viver  quieto  e  pacifico  a  quelli  im- 
posto, in  tempi  in  cui  le  fazioni  guelfa  e  ghi- 
bellina già  combattevansi  con  cieco  accani- 
mento e  furore,  mal  si  acconciava  con  la  indole 
loro  disdegnosa  di  leggi,  di  freno,  e  di  vita 
civile  ;  perciò  rendevansi  ai  cittadini  al  lutto 
molesti,  ed  esosi.  Il  più  turbolento  fra  essi,  ed 
il  più  intollerante  di  ogni  ragionevole  suggez- 
zione  era  Guglielmo ,  che  in  quel  tempo  avea 
la  Signoria  di  Massa,  e  di  costui  ne  piace  ri- 
portare 1'  impronta  di  altro  sigillo,  o  ripario, 
di  fresco  rinvenuto  presso  le  mura  di  quel 
castello  (12). 


Questo  Guglielmo  oltre  a  ciò  non  si  ri- 
stava col  mezzo  di  mandatarii  feroci  taglieg- 
giare con  carichi  importabili ,  ed  opprimere  i 
proprii  vassalli  con  violenze  continue.  II  perchè 
quei  miseri  anelanti  una  vita  più  riposata  e 


10 

sicura  tumultuariamente  chiesero  d'  esser  sotto- 
posti alla  dominazione  di  Fermo  ;  e  da  quella 
Città  che  agognava  ad  ampliare  il  suo  stato, 
tale  inchiesta  di  buon  grado  fu  accolta  (13). 
Nè  infingardo  si  rimase  Guglielmo,  anzi  a 
tutt'  uomo  si  oppose  al  voto  unanime  de'  suoi 
soggetti;  ma  vano  riuscì  ogni  suo  sforzo,  per- 
chè venivau  quelli  caldeggiati  dai  Permani.  Ed 
ognor  più  crescendo  essi  in  potenza  poterono 
altresì  nel  seguente  anno  1252  costringere  quel 
barone  a  far  sacramento  di  sottometter  se  stes- 
so ,  i  beni ,  e  le  terre  sue  alla  giurisdizio- 
ne della  Città,  cui  dovè  di  vantaggio  prestare 
per  la  piena  osservanza  idonea  guarentìa  (14). 

Intanto  mancava  a' vivi  Guglielmo,  e  suc- 
cedevagli  Valerio  molto  valente  nelle  armi,  e 
di  spiriti  ardenti  ed  alteri.  Spalleggiato  egli 
dalla  parte  ghibellina,  cui  interamente  erasi 
dedicato,  tanto  si  adoperò,  che  riuscì  a  riven- 
dicare il  libero  ed  assoluto  dominio  di  Massa, 
e  degli  altri  suoi  feudi.  Fu  poi  nell'anno  1256 
uno  de' più  aitivi  promotori  di  una  lega,  for- 
mata con  varie  Città  e  Terre,  e  con  molti  Si- 
gnori,  contro  Anibaldo  Trasmundo,  nipote  di 
papa  Alessandro  IV,  Proconsolo  dei  Romani, 
e  Rettore  della  Marca,  ad  oltranza  severo  ed 
oppressivo  (15).  A  questa  lega  appartennero, 
fra  gli  altri.  Gentile  Signore  di  Mogliano,  Rog- 
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gero  di  Falerone,  Guido  di  S.  Angelo,  Fidi- 
smondo  di  Monteverde,  Claudio  di  Pelriolo, 
Anselmo  di  Smerlilo,  Gualtieri  di  Loro,  ed  An- 
dronico da  Montevidone,  e  fra  le  altre  Città  e 
Terre,  Fermo,  Camerino,  Macerata,  Civitanova, 
Sanginesio,  e  Morrovaìle.  Ma  il  Legato  scòrto 
il  pericolo,  e  l'impossibilità  d'ogni  resistenza, 
sagacissimo  com'egli  era,  non  indugiò  proce- 
dere agli  accordi  assai  largo  nel  concedere,  ma 
conservando  al  Pontefice  alcuni  di  que'  diritti 
che  pretendea  di  avere,  quali,  a  ver  dire,  ridu- 
cevansi  più  ad  apparente  titolo  e  semplice 
onorificenza ,  che  a  realtà  (16). 

Tanta  larghezza  del  Rettore  Anibaldo  nè 
pur  valse  a  sedare  I'  effervescenza  delle  fazio- 
ni,© a  mitigarla;  che  anzi  pel  buon  successo 
dell'  arrischievole  impresa  imbaldanzirono  quei 
Baroni ,  ed  in  modo  speciale  Valerio ,  il  quale 
cercando  trarre  profitto  da  frangenti  così  pro- 
cellosi, tentò  usurpare  la  Signoria  di  Fermo, 
che  già  dominava  su  vasto  contado,  e  reggevasi 
con  leggi  proprie,  e  con  libere  istituzioni  (17). 
Ma  a  quella  Città  riuscì  rendere  vane  le  am- 
biziose macchinazioni  di  lui,  e  con  buon  suc- 
cesso combatterle  e  sventarle. 

Non  molto  di  poi  passava  di  questa  vita 
l'animoso  Valerio,  cui  successero  i  figli  Folco, 
Gerardo,  e  Fidismondo,i  quali  abbandonando 
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la  parte  ghibellina,  ed  alla  guelfa  aggregandosi, 
da  papa  Niccolò  IV  furono  confermati  nel  li- 
bero possedimento  degli  aviti  dominii,  e  deco- 
rati eziandio  col  titolo  di  Marchesi  di  Mas- 
sa (18). 

Ma  la  grandezza  delle  famiglie ,  e  delle 
nazioni  per  V  instabilità  delle  umane  cose  dal- 
l' apice  suol  cadere  nell'  imo:  perciò  la  potenza 
e  lo  splendore  di  questa  cospicua  prosapia  dei 
Nobili  ,  o  dei  Brunforte,  soggiacendo  al  comune 
destino,  in  sul  declinare  del  secolo  decimoterzo 
incominciò  a  volgere  verso  il  tramonto.  Il  che 
avvenne  non  per  forza  altrui ,  ma  per  le  di- 
scordie (  sempre  fatali  )  surte  fra  i  numerosi 
discendenti  di  essa,  per  le  quali  successero  tan- 
te divisioni  da  farle  perdere  1'  avito  lustro  e 
1'  antica  grandezza.  E  nel  vero:  in  quel  mezzo 
tempo  Folco  a  titolo  di  porzione  cedè  al  fra- 
tello Ricciardo  il  castello  di  Montappone  con 
i  villaggi  Podiclo  e  Montapponello,  luoghi  a 
Massa  vicinissimi,  che  indi  a  pochi  anni  per- 
dè  (19).  Di  poi  Lino  di  Guglielmo  per  egual 
titolo  si  ebbe  il  castello  di  Carnassale  (  oggi 
Carassai  ),  che  sette  anni  dopo  fu  da  lui  ven- 
duto al  Comune  di  Fermo  (20);  e  Vanne  di 
Gerardo  per  se  e  per  i  suoi  fratelli  il  castello 
di  Gabbiano,  che  in  decorso  di  breve  tempo  per 
i  loro  delitti  venne  dalle  fondamenta  distrut- 
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to,  e  furono  assegnate  al  fisco  le  addiacenti 
terre  (21).  Ed  a  Rinaldo  di  Fidismondo,  ed 
al  suo  fratello  Cicho,  rimase  il  castello  di 
Massa  con  altri  pochi  possedimenti,  e  coi  di- 
ritti di  padronato  ne'  benefizii  ecclesiastici,  e 
nella  parrocchia  di  quel  luogo  (22).  A'  quali 
possedimenti  e  diritti  successero  i  coniugi  Fi- 
lippo, e  Teluzia,  che  per  poco  loro  soprav- 
vissero, lasciando  alcuni  figliuoli  in  tenera  età. 
Ed  allora  gli  uomini  di  Massa,  sempre  deside- 
rosi di  nuova  Signoria,  veduto  propizio  il  mo- 
mento, unanimi  nel  modo  più  efficace  vollero 
rinnovata  nel!'  anno  1327  la  loro  dedizione  a 
Fermo,  e  con  ispecial  mandato  inviarono  Te- 
baldo di  Jacopo  loro  Sindaco  ai  Priori  di  quella 
Città  per  stipolarne  solenne  istromenlo ,  che  il 
dì  27  marzo  anno  suddetto  fu  ricevuto  in  atti 
del  notaio  Monte  di  Jacopo  (23).  Quivi  leg- 
gonsi  le  concessioni,  ed  i  privilegi,  che  i  Fer- 
mani  largirono  a  quel  popolo:  imperocché  lo 
aiutarono  a  costituirsi  in  Comune;  lo  esonera- 
rono dall'  obbligo  di  ricomprare  o  in  tutto  o  in 
parte  i  beni ,  che  agli  orfani  pupilli  de'  suoi 
antichi  Signori  erano  restati  ;  e  gli  concessero 
la  perpetua  cittadinanza  di  onore:  le  quali  cose 
in  processo  di  tempo  gli  vennero  confermate 
da  varii  Sommi  Pontefici. 
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In  cotal  modo  gli  uomini  di  Massa  si  po- 
terono liberare  dall' odiata  dominazione  de' suoi 
Signori,  la  cui  stirpe,  benché  in  molti  rami  di- 
visa, dopo  non  guari  tempo  si  spense.  E  sot- 
tostando quelli  al  nuovo  reggimento  di  Fermo 
dovettero  risentire  le  conseguenze  delle  vicende 
tutte,  che  in  questa  Città  vennero  succedendo: 
rimane  perciò  la  storia  di  ambo  i  luoghi  sì 
strettamente  intrecciata  da  non  potersi  omet- 
tere di  accennare  a  que'  fatti,  che  con  quella 
di  Massa  possono  avere  una  notabile  relazione. 

Con  tale  premessa,  breve  proseguo  nel  rac- 
conto. —  Allorquando  il  Pontefice  Giovanni 
XXII  interdisse  i  Fermani  per  aver  aderito 
all'  Impero,  e  all'  antipapa  Niccolò  V  furono 
similmente  interdette  le  Castella,  eh'  eran  loro 
soggette.  E  quando  eglino  furono  oppressi  dalle 
usurpate  dominazioni  di  Mercenario  da  Mou- 
teverde,  e  di  Gentile  da  Mogliano;  e  quando 
alla  umana  signoria  di  Giovanni  da  Oleggio 
sottentrò  la  ferrea,  e  crudele  di  Rinaldo  da 
Monteverde,  ancor  Massa  subir  dovè  i  soprusi 
e  le  angarie,  che  da  que'  tiranni  alla  Città  si 
fecero  patire.  Neil'  anno  poi  1379  i  Permani, 
soccorsi  dagli  Anconitani,  da'  Recanatesi,  e  da 
Rodolfo  di  Varano  riuscirono  a  sottrarsi  al  gio- 
go dell'esecralo  Rinaldo;  e  cosi  lo  stato  e  la 
libertà  ricuperarono.  Fu  intorno  a  quel  tempo, 
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che  gli  uomini  di  Massa  cominciarono  a  mo- 
strarsi malcontenti  della  Fermana  Signoria 
(  benché  tollerabile  fosse  ),  e  restii  a  quella 
obbedienza,  che  già  spontanei  e  concordi  avean 
promessa  e  giurata.  Della  quale  incostanza  non 
è  da  far  meraviglia ,  perchè  d'ordinario  avvie- 
ne non  trovarsi  nei  reggimenti  nuovi  tutti 
que'  vantaggi  e  beni,  che  per  troppo  esaltata 
immaginazione  soglionsi  sperare,  o  per  troppa 
indiscretezza  pretendere. 

Intanto  i  Fermani ,  che  (  come  dianzi  s'  è 
detto  )  ricuperato  aveano  il  pieno  imperio  so- 
pra le  loro  castella  ,  decretarono  i  più  gagliardi 
provvedimenti,  e  non  indarno,  per  ridurre  pa- 
cifici ,  ed  ossequenti  que'  loro  soggoli.  E  per 
dare  loro  un  buon  governo  statuirono  altresì 
mandare  a  Massa  un  Vicario,  dando  ai  Priori 
facoltà  di  fissare  ad  esso  un  stipendio  (24). 

Quivi  per  lutto  il  rimanente  del  quarto- 
decimo secolo  nuli' altro  avvenne  meritevole  di 
peculiare  ricordazione.  Se  non  che  devesi  no- 
tare, che  ancor  Massa  sottostette  alle  Signorie 
di  Antonio  Aceti ,  e  del  Marchese  Andrea  To- 
macelli  nipote  di  Bonifazio  IX,  che  in  Fermo 
1'  un  dopo  T  altro  ebber  dominio  in  siili'  uscire 
di  quel  secolo. 

Ma  nei  primordii  del  susseguente,  Fermo 
soggiacque  alla  nuova  Signorìa  di  Lodovico  Mi- 
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gliorati  per  investitura  concessagli  da  papa  In- 
nocenzo VII  suo  zio;  nella  quale  per  oltre  a 
cinque  lustri  ei  si  mantenne,  ma  in  continue 
lotte  guerresche  per  avere  parteggiato  ora  per 
la  chiesa,  ed  or  per  Y  impero.  Ed  in  vero  Brac- 
cio da  Perugia ,  ed  i  Malatesta  di  Cesena ,  fra 
gli  altri,  si  adoperarono  con  ogni  possa  mole- 
starlo facendo  diverse  scorrerìe  sullo  stato  Fer- 
mano, per  le  quali  Massa  spezialmente  (mai 
però  potuta  espugnare  )  ebbe  a  soffrire  nel  suo 
territorio  devastazioni ,  e  predamenti  (25).  Al- 
trettanti poi,  anzi  maggiori  ne  patì  dalle  in- 
disciplinale soldatesche  di  Niccolò  Piccinino 
e  de' suoi  collegati ,  ancor  esse  venute  nel  con- 
tado di  Fermo  a  combattere  l' invidiata  potenza 
del  celebre  capitano  Francesco  Sforza  divenuto 
pur  egli  nel  1433  dispotico  Signore  di  quella 
Città,  di  cui  per  ribellione  de'  Furmani  nell'  an- 
no 1446  perdette  il  dominio  (26). 

Cessate  queste  cruente  fazioni  i  Fermani 
si  sottomisero  all'  alto  dominio  della  Chiesa , 
per  il  che  da  papa  Eugenio  IV  furono  loro  con- 
fermate le  antiche  franchigie,  e  reintegrati  nella 
giurisdizione  dei  castelli.  Non  per  questo  Massa 
conseguì  quella  quiete  cui  agognava,  imperoc- 
ché la  pestilenza,  che  da  varii  anni  andava  di- 
sertando la  marchiana  provincia,  ancora  iti  quel 
castello  nel  1 460  fece  orribili  stragi  (27).  Ma 


I  7 

sparito  che  fu  tale  flagello  nuli'  altro  di  con- 
siderevole ivi  avvenne  nel  rimanente  di  quel 
secolo. 

In  sul  principiare  del  susseguente  due  al- 
tri tiranni  usurparono  fraudolenti  la  Signorìa 
di  Fermo,  e  de' suoi  castelli.  Furori  essi  il  fe- 
difrago Oliverotto  Eufreducci ,  e  Lodovico  ni- 
pote di  lui,  che  nell'anno  1520  ì!  Vescovo 
Niccolò  Bonafede  in  campale  battaglia  disfece 
e  spense,  ridonando  dopo  ciò  a'  Fermani  tutti 
i  loro  diritti.  Ma  poco  di  poi  essendo  stati  di- 
chiarati rei  di  fellonìa  e  di  ribellione  (  preci- 
puamente per  le  gare  con  Monsampietrangeli  ) 
Paolo  III  ordinò  ne  venissero  spogliati,  e  da  un 
suo  Governatore  dispoticamente  retti  in  nome 
della  Chiesa  (28).  Revocato  a  gran  stento  dai 
Pontefice  nel  1547  il  severo  decreto  tornarono 
essi  nella  pienezza  de' loro  diritti;  a' quali  poco 
appresso  spontanei  rinunciarono  in  parte  chie- 
dendo, ed  ottenendo  per  l'avvenire  a  Governa- 
tore il  più  prossimo  consanguineo  del  Ponte- 
fice regnante.  Con  che  curarono  d'  ovviare  a 
nuove  tiranniche  usurpazioni,  ed  agli  orrori  del- 
le fraterne  guerre;  il  quale  intento  di  fatto 
conseguirono,  non  pure  per  essi  solamente,  ma 
ancora  per  le  soggette  castella.  Laonde  alle  vio- 
lenze delle  fazioni ,  ed  alle  civili  guerre  sotten- 
trò l'ordine,  la  sicurezza  e  la   pace.  Se  non 
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che  il  castello  di  Massa  fu  anch'  esso  nel  nove- 
ro di  quelli,  che  mossero  doglianze  e  piati  con- 
tro il  governo  della  Permana  Città,  e  che  mo- 
straronsi  renitenti  alle  ordinanze  di  quella.  Ma 
(  ingentiliti  i  costumi  )  noa  si  ricorse  alle  vio- 
lenze, ed  alle  armi,  e  solamente  a  liti  discusse 
regolarmente  innanzi  ai  Tribunali;  1'  esilo  delle 
quali  riusci  per  lo  più  alla  Città  favorevole; 
la  quale  così  si  mantenne  nel  mero  e  misto 
imperio  sopra  i  suoi  castelli  fin  quasi  a  lutto 
il  secolo  decimottavo. 

Allorché  poi  nell'anno  1808  si  stabilì  nelle 
Marche  il  governo  del  Regno  d' Italia  fu  il  ca- 
stello di  Massa  riunito  ed  appodiato  al  Muni- 
cipio di  Montappone.  Nella  ristorazione  del  reg- 
gimento Pontificio  nel  1816  fu  Massa  ricosti- 
tuita in  Comune ,  e  riebbe  un  consiglio  ed 
una  magistratura. 

Per  fine  non  è  a  lasciarsi  senza  speciale 
ricordo,  come  gli  abitanti  di  Massa  restassero 
compresi  da  spavento,  e  desolazione  nel  giorno 
5  Settembre  dell'  anno  1837  ,  in  cui  il  mor- 
bo -cholera  d'  improvviso  invase  quel  castello, 
ed  il  suo  territorio  lasciando  affatto  illesi  non 
solo  gli  altri  luoghi  della  provincia,  ma  i  fini- 
timi altresì,  che  pure  vi  si  tennero  a  contano, 
benché  si  procurasse  impedirnelo  mediante 
cordoni  sanitarii.  Quivi  imperversò  per  soli 
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quattordici  giorni ,  e  ne  perirono  venticinque 
individui  alP  incirca,  alcuni  de'  quali  per  morte 
repentina  o  come  dicono  per  casi  fulminanti. 
Se  quel  fatale  e  tremendo  contagio,  uso  a  fare 
capricciose  e  stravaganti  peregrinazioni,  vi  fosse 
stato  introdotto,  o  per  quali  cagioni  vi  si  svi- 
luppasse è  controverso,  anzi  del  tolto  ignoto* 

li. 

Alla  storia  civile  di  Massa  uopo  è  di  far 
seguitare  la  descrizione  dello  stato  presente  di 
quel  castello,  che  fu,  come  si  discorse,  un  forti- 
lizio per  arte  assai  munito,  ed  a'  quei  tempi 
pressoché  inespugnabile  perchè  posto  nel  ver- 
tice di  ripida  collina  di  forma  quasi  pirami- 
dale. Nel  suo  interno  ha  questo  due  vie,  qua- 
rantotto case,  alcune  delle  quali  ampie  e  ben 
costruite,  del  totale  estimo  di  3997,  e  ba- 
jocchi  50,  e  due  piccole  Chiese  spettanti  una 
all'  antica  parocchia  del  luogo  decorata  col  ti- 
tolo di  Prepositura,  V  altra  al  pio  Sodalizio 
della  Concezione.  Un  borghetto  è  prossimo  ad 
esso  castello,  intorno  cui  una  strada  di  passeg- 
gio assai  dilettevole  sì  per  V  aere  temperato  e 
saluberrimo,  come  per  la  veduta  vaghissima  e 
pittoresca.  Questo  Castello,  il  quale  osservato 
da  lungi  si  mostra  di  qualche  appariscenza , 
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ha  esso  ancora  uno  stemma,  ove  in  campo  az- 
zurro sono  cinque  monti  con  sopravi  una  cro- 
ce, com'  è  a  vedersi  nelF  impronta  che  qui  si 
porge. 


Al  presente  è  Comune  di  quarta  classe  nel 
circondario  di  Montegiorgio,  Delegazione  ed  Ar- 
chidiocesi  di  Fermo.  Dista  da  tale  Città  dician- 
nove miglia ,  e  da  Macerata  altrettanto  all' in- 
circa. 

Il  suo  territorio ,  benché  per  la  più  parte 
scosceso,  è  ridente,  fertile,  a  bastanza  ben  col- 
tivato, e  con  induslre  cura  bonificato  con  pian- 
tagioni di  viti,  di  olivi  e  di  gelsi,  ed  ha  una 
superficie  di  tavole  7615,  e  centesimi  71 ,  ed 
un  valore  censuario  di  ^  23 ,  352,  e  baiocchi 
96.  Esso  è  spartito  quasi  a  mezzo  da  una  stra- 
da roteabile  (29)  mantenuta  a  spese  coniunita- 
tive,  che  passando  poco  al  di  sotto  del  castello 
immette  dalla  provincia  di  Fermo  in  quella  di 
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Macerata.  Rare  e  scarse  son  le  sorgenti  di  buo- 
na acqua  potabile,  ma  ve  n  ha  una  solfurea, 
e  ricca  di  altre  sostanze  medicinali  che  tuttodì 
si  sperimenta  giovevole  a  varie  malattie  della 
pelle  (30). 

Questo  contado  è  diviso  in  piccoli  poderi, 
che  soglionsi  dare  a  colonia  parziaria;  però  vi 
sono  frequenti  le  case  coloniche,  che  ascendono 
al  numero  di  160.  Vi  sono  altresì  tre  Chiese 
rurali  sotto  il  titolo  dei  Santi  Giuseppe ,  Ruf- 
fino ,  e  Lorenzo;  e  questo  santo  martire  i  Mas- 
setani  si  gloriano  di  avere  a  loro  speciale  pa- 
trono. 

Confina  il  detto  territorio  ad  ostro  con 
quello  di  Monlappone,  a  levante  con  quello  di 
Gabbiano  e  di  Monlegiorgio ,  ed  il  torrente 
Eie  morto  lo  separa  a  ponente  dall'  altro  di 
Loro,  ed  a  settentrione  da  quel  di  Mogliano. 

La  popolazione  di  questo  castello  e  suo 
contado,  che  in  men  di  mezzo  secolo  è  cresciu- 
ta di  oltre  alla  metà,  è  di  1255  individui  com- 
ponenti 250  famiglie.  Sono  essi  di  lor  natura 
pacifici  e  laboriosi  ;  e  quasi  tutti  si  occupano 
precipuamente  nella  lavorazione  dei  cappelli 
di  paglia,  da  cui  ritraggono  notabilissimo  van- 
taggio. Per  un  calcolo  medio  ed  approssima- 
tivo si  desume,  che  giungono  a  fabbricare  ol- 
tre a  cencinquanlamila  cappelli,  da' quali  ri- 
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cavano  ancora  più  di  dodicimila  scudi,  senza 
potersi  aver  ragione  di  quegli  utili,  che  si  ot- 
tengono da  quelli  che  li  trasportano  nell'  in- 
terno dello  Stato,  e  nell'estero  (31). 

Dentro  la  cerchia  poi  di  quel  territorio, 
e  ad  un  mezzo  miglio,  o  quasi,  lontano  dal 
castello,  trovasi,  appartenente  all'inclito  Or- 
dine minorilico  di  S.  Francesco ,  un  Convento 
meritevolissimo  di  particolare  menzione  ;  del 
quale  ora  terrò  proposito,  essendoché  ancora 
per  esso  Massa  acquista  ornamento  e  decoro. 

III. 

Questo  Convento  primamente  dedicato  alla 
Santissima  Annunziata ,  ed  ora  a  S.  Francesco 
di  iVssisi  sorge  in  sul  declivio  di  amenissimo 
colle  ,  che  denominava^  Monte  Slatto,  la  cui 
j)lanizie  è  coronata  da  vasta  ed  antica  selva  (32). 
Al  presente  è  abitato  da'  PP.  Minori  della  Ri- 
forma ,  a' quali  fu  conceduto  l'anno  1385  es- 
sendo Ministro  Generale  di  tutto  l'Ordine  Se- 
rafico il  P.  Martino  da  S.  Giorgio  di  Riparoli. 
Alla  deliziosa  e  ridente  postura  del  luogo  si 
unisce  la  salubrità  dell'aria,  ed  un  certo  che 
di  solitario  e  selvaggio,  che  lungi  dallo  spia- 
cerli li  aggrada,  li  attrae,  e  ti  desta  a  sublimi 
pensieri.  Forse  per  questo  nell'anno  di  grazia 
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1215,  o  poco  di  poi,  fu  dal  Serafico  Patriarca 
in  suo  vivente,  e  dai  suoi  discepoli  e  compa- 
gni Beati  fra  Masseo,  e  fra  Ruffino  tal  sito 
prescelto  per  edificarvi  questo  sacro  ritiro.  Sop- 
perirono alla  spesa  con  bella  gara  e  religiosa 
pietà  gli  uomini  di  Massa  divoti  e  riverenti 
alla  eccelsa  santità  del  fondatore  (33). 

La  fabbrica  ancor  al  presente,  con  tutto 
che  in  diversi  tempi  resa  più  comoda  ed  am- 
pia, dimostra  la  primitiva  povertà  di  quel  ve- 
nerato Ordine  monastico.  E  comune  credenza, 
dalle  croniche  validata,  che  quivi  abbiano  avuto 
stanza  i  Santi  Bonaventura ,  Bernardino  da  Sie- 
na, Giovanni  da  Capistrano ,  Giacomo  della 
Marca,  ed  il  Beato  Giovanni  da  Fermo,  e  molti 
altri  uomini  insigni  e  chiari  per  santità  e  dot- 
trina, parecchi  de' quali ,  come  originarli  da 
Massa,  nominerò  a  cagione  di  onore  nell'elenco 
di  quelli  meritevoli  di  speciale  ricordanza.  Quivi 
altresì  furon  celebrati  i  Capitoli  provinciali  ne- 
gli anni  1339,  1500,  e  1512,  e  varie  congre- 
gazioni negli  anni  1529,  1536,  1576,  e  1782. 
Fu  poi  un  tempo  che  questo  Cenobio  servì  per 
noviziato,  e  veramente  ne  sembra  alto,  e  pro- 
prio a  ciò  (34). 

Orti  fecondi ,  e  per  la  più  parte  muniti 
di  mura  circondano  quel  chiostro,  appresso  cui 
sta  un  tempio  non  grande ,  ma  divoto  e  de- 
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cente  (35).  Fu  questo  largamente  decorato  di 
grazie,  di  privilegi,  e  d'  indulgenze  da  varii 
Sommi  Pontefici ,  e  precipuamente  dal  quarto 
Alessandro,  ed  Innocenzo,  dal  HI,  e  IV  Nic- 
colò, e  da  Gregorio  IX,  e  XIII;  e  fu  arricchito 
da  varii  Prelati  di  molte  preziose  sacre  Reli- 
quie. 

In  detta  Chiesa,  in  appartata  cappella,  si 
venera  scolpita  in  legno  una  miracolosa  inda- 
gine di  Nostra  Donna,  che  narrasi  ivi  collo- 
cala mediante  un  prodigio ,  avvenuto ,  come  si 
crede ,  intorno  all'anno  1490  (36), 

Una  divola  Imagine  della  Vergine  Addolo- 
rata,  posta  in  altra  cappella,  pur  vi  si  venera, 
a  maggior  culto  della  quale  si  eresse  canoni- 
camente, or  sono  pochi  anni ,  una  confraternita 
del  nome  sacrosanto  di  Lei  intitolata. 

D'accanto  alla  Chiesa  sorge  una  torre  da 
campane,  nella  maggiore  delle  quali,  del  peso 
di  3000  libbre  all'  incirca,  si  leggono  varii  mot- 
li  ,  che  credo  opportuno  qui  riportare  —  men- 
tem  sanctam  spontaneam  honorem  Beo,  et  patria* 
lìberationem  anno  1643  —  Campanam  inslituit 
fieri  Polidorus ,  et  populus  Massae  post  renova- 
vii  opus  —  Armandus  Minettus  Lorenensis  fe- 
ri t  —  e  sopra  l' imagine  del  Crocifisso  —  Ecce 
Crucerà  Domini  fugite  parles  adversae  —  La 
campana  mezzana  poi  fu  rifusa  nel  1735  eoa 
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l  elemosine  del  Provinciale,  che  fu  il  P.  Teo- 
doro da  Grottazzolina  per  dottrina  ed  esempla- 
rità di  vita  prestantissimo. 

Oltre  a  ciò  di  varii  pregevolissimi  dipinti 
è  ricca  questa  Chiesa  ,  e  precipuamente  di  due 
antiche  tavole  veramente  ammirabili,  delle  quali 
(  dovendo  accennare  alle  particolarità  di  Massa  ) 
parlerò  nel  capitolo  seguente,  ed  in  altro  ezian- 
dio delle  Iscrizioni,  che  scolpite  ivi  si  leggono» 

IV. 

Nel  maggiore  Altare  della  Chiesa,  di  cui 
s'  è  parlato  testé,  tu  vedi  una  magnifica  tavola 
a  capo  della  quale  è  dipinta  la  Vergine  San- 
tissima sfolgorante  di  luce,  e  sostenuta  in  aria 
da  Angeli,  ed  al  basso  undici  figure  in  costu- 
me e  movenze  diverse ,  rappresentanti  varii 
Dottori  in  atto  di  star  dispulando  sull'  Imma- 
colato Concepimento  di  Lei.  Alla  destra  del  ri- 
guardante campeggia  Giovanni  Duns  Scoto  de- 
nominato il  Dottor  sottile;  tiene  con  la  sini- 
stra un  libro  chiuso,  e  coli' altra  mano  a  que- 
sto accennando  ,  guarda  gli  astanti  in  atto  e 
sembiante  di  chi  si  mostra  contento  e  fastoso 
dopo  il  trionfo  d'  un  ben  contrastato  combat- 
timento. A  piò  ed  appartato  si  scorge  un  vec- 
chio dal  cui  volto   traspare  la  bonarietà  e  la 
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quiete  dell'  animo,  vestito  in  antico  costume 
contadinesco,  ed  appoggiato  con  ambo  le  mani 
ad  una  scure.  Non  può  dubitarsi  essere  questo 
il  ritratto  di  quel  Polidoro  da  Massa,  che  fu 
tanto  munifico  benefattore  dell'  Ordine  Fran- 
cescano. Sotto  i  piedi  di  lui  evvi  un  cartello, 
in  cui  chiaro  si  legge  —  Polidorus  de  Masse 
(  sic  )  fedi  fieri  hoc  opus  1549  —  Durans  pig. 
fai.  (  sic  )  — 

Fuora  ed  al  di  sotto  del  quadro  son  po- 
ste tre  piccole  tavole,  che  sembrano  dello  stesso 
pennello,  in  cui  si  rappresentano  storie  non 
facili  ad  interpretarsi. 

.Questo  dipinto,  che  ne  pare  pregevolis- 
simo, è  assai  ben  conservato;  se  non  che  una 
delle  figure  di  viso  torvo  ed  arcigno,  posta 
quasi  a  mezzo  delle  altre,  in  cui,  credo  siasi 
effigiato  Maometto  I,  con  sovrapposta  vernice 
è  stata  guastata  nell'  acconciatura  del  capo  e 
nel  panneggiamento;  perciò  è  a  desiderarsi, 
che  da  valente  artista  venga  tolto  tale  sconcis- 
simo imbratto. 

Il  Durante  fu  originario  di  Caldarola ,  co- 
spicua terra  picena.  Il  suo  nome  fu  ignoto 
alla  storia  per  più  di  tre  secoli ,  imperciocché 
nè  il  marchegiano  Lanzi  nella  storia  pittorica, 
né  il  Zani  nell'  enciclopedia  metodica  delle  belle 
arti ,  nè  altri,  a  quanto  mi  sappia,  di  esso  fan 
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verbo.  E  pure  non  appar  dipintore  volgare; 
anzi  si  mostra  valentissimo  precipuamente  nello 
sforzo  usato  per  istaccarsi  dallo  stile  comune- 
mente usato  da  quattrocentisti ,  e  per  accostarsi 
al  nuovo,  in  che,  parmi,  sarebbe  felicemente 
riuscito  se  alla  ben  ideata  composizione ,  ed  al 
suo  colorire  vivace  avesse  rese  meno  crude  le 
linee,  e  dato  più  rilievo  alle  sue  figure  (37). 

In  uno  degli  altari  laterali  di  questa  Chie- 
sa esiste  altro  dipinto  di  assai  maggior  pregio. 
Secondo  le  croniche  conservate  nell'  archìvio 
del  Convento,  ed  il  parere  di  alcuni,  dicesi  opera 
di  Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino,  e  secondo 
altri  prestanti  conoscitori  di  Vincenzio  Pagani 
da  Monterubbiano,  con  i  dipinti  del  quale  (che 
non  sono  rari  nella  provincia  di  Fermo  )  di- 
cono avere  quella  tavola  perfetta  analogia,  e 
simiglianza  di  carattere.  Senza  pretendere  di 
esporre  un  assoluto  giudizio  in  tale  controver- 
sia, mi  fo  lecito  manifestare,  che  più  mi  ada- 
gio al  parere  di  quelli,  che  l'attribuiscono 
al  nostro  rinomalo  marchiano  dipintore  (38). 
Chiunque  poi  ne  sia  Fautore,  niuno  potrà  ne- 
gare esser  questo  dipinto  per  ogni  rispetto  bel- 
lissimo, anzi  meraviglioso. 

Quivi  rappresentasi  il  Presepe ,  nell'  alto 
tu  vedi  una  gloria  simile  a  quella  della  S.  Lu- 
cia del  Pagani  presso  i  PP.  Filippini  di  Sar- 
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nano;  nel  mezzo  la  Vergine  madre  genuflessa 
e  riverente  innanzi  ad  un  vispo  Bambino  al 
tutto  ignudo,  da  cui  emana  una  luce  assai  più 
viva  di  quella  del  pieno  giorno,  che  si  spande 
sù  tutta  la  composizione  del  quadro;  da  un 
lato  S.  Giuseppe,  che  ha  canuta  la  barba,  e 
la  fronte  calva,  e  sembra  assorto  in  profonda 
meditazione;  al  di  dietro  il  Serafico  di  Assisi, 
che  con  divota  movenza  si  stringe  al  cuore  una 
mano  stimatizzata  ;  e  dall'opposto  lato  tre  pa- 
stori intenti  a  rendere  rispettoso  omaggio  al 
Pargolo  Divino.  Inoltre  tu  scorgi  nel  fondo  un 
amenissimo  paesetlo  con  graziose  colline  ornate 
di  alberi ,  e  con  rigagnoli  nel  piano  verdeg- 
giante, in  cui  varii  armenti  stanno  pascendo. 
Questa  tavola ,  che  conserva  ancora  la  sua  fre- 
schezza, mollo  gelosamente  viene  da  que' buoni 
Padri  custodita. 

In  detta  Chiesa  ammirasi  un  altro  dipinto, 
che  rappresenta  l'assunzione  di  Nostra  Signora. 
Gli  Apostoli,  Sau  Giuseppe,  ed  i  Santi  Fran- 
cesco e  Diego  sembrano  mirare  stupefatti  la 
Vergine ,  che  sen  vola  al  cielo  sorretta  da  va- 
ghi angioletti.  Di  molto  effetto  è  la  composi- 
zione di  questo  quadro  ;  ammirabili  poi  sono 
le  leste  per   verità ,  ed  espressione  variforme. 

Opera  è  codesla  del  marchiano  Sebastiano 
Ghezzi  da  Comunanza  ,  scolare  del  Guercino  da 
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Cento.  Quegli  fu  non  solo  uno  de'  più  rino- 
mati dipintori ,  ed  intagliatori  in  leguo  del 
dccimoseltimo  secolo,  ma  eziandio  valentissimo 
nell'architettura  civile  e  militare,  pel  che  si 
tenne  in  molto  conto  da  Urbano  Vili  Ponte- 
fice ,  ed  assai  si  onorò  dal  re  di  Portogallo , 
che  il  volle  insignito  dell'  Ordine  cavalleresco 
di  Cristo  con  progressione  ai  suoi  figli  e  nepoti. 

La  suddetta  Chiesa  era  ricca  eziandio  di 
due  altre  tavole  di  sommo  pregio ,  che  andaro- 
no disgraziatamente  perdute;  ciò  non  pertanto 
non  lascio  dirne  alcunché  con  la  speranza  che 
possano  quandochesia  essere  rinvenute,  e  re- 
cuperate. Di  esse  fan  particolarizzata  menzio- 
ne le  memorie  esistenti  nell'  archivio  di  quel 
Convento,  cui  eran  state  donate  da  Troilo  Az- 
zolino  patrizio  di  Fermo,  che  in  pria  le  volea 
poste  ad  ornamento  dell'  organo  maggiore  del 
Duomo  di  quella  Città.  Erano  alte  cinque  me- 
tri ,  e  larghe  poco  men  di  due  ed  in  entram- 
be rappresentavasi  la  Concezione  della  Ver- 
gine. Vedevasi  in  una  1'  Eterno  Padre,  Maria 
Santissima,  S.  Gioacchino,  e  S.  Anna  con  va- 
rii  motti  allegorici,  ed  a  piò  —  Troylus  Azzo- 
linas  fecit  fieri  hoc  opus  —  Neil'  altra  erano 
effigiati  varii  Profeti  e  Patriarchi ,  ed  i  Santi 
Girolamo,  Agostino,  ed  Ambrogio,  sotto  i  quali 
leggevansi  bellissime  sentenze;  e  seduto  in  ter- 
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ra  Maometto  I  col  libro  del  Corano  nelle  ma- 
ni, in  cui  era  scritto  —  Non  futi  inter  filios 
hominum  ,  quem  non  teligit  Salan ,  prceler  Chri- 
stum  et  Marìam  —  Nel  fine  poi  del  dipinto  si 
leggeva  —  Vincentius  Paganus  de  Monte  Ru- 
biano  1530  — 

Oltre  alli  notati  è  mestieri  far  menzione  di 
due  altri  dipinti  pregevolissimi  e  squisiti  esi- 
stenti nell'  interno  del  castello. 

Il  primo  in  forma  di  polittico,  che  non 
ha  guari  vedevasi  infisso  in  un  muro,  e  per 
ignoranza  o  barbarie  esposto  alla  umidezza,  e 
forse  anche  alla  intemperie,  dal  che  ha  patito 
grave  detrimento,  da  poco  tempo  con  savio  e 
lodevole  consiglio  ne  fu  rimosso,  e  trovasi  di 
presente  conservato  nella  casa  di  quella  Par- 
rocchia. E  questa  tavola  divisa  in  cinque  scom- 
partimenti distinti  con  altrettante  arcate  di  se- 
sto acuto  sostenute  da  colonnette  sottili ,  ed  in- 
tagliate a  rilievo.  In  quello  del  mezzo  vi  stà 
effigiala  Nostra  Donna  con  tutti  i  tratti  della 
bellezza,  della  modestia,  e  della  divozione, 
avente  in  grembo  il  Bambino;  e  negli  altri  la- 
terali i  Santi  Giovanni  Battista,  Francesco  di 
Assisi,  Silvestro  papa,  ed  il  martire  Lorenzo. 
Le  figure  sono  intere,  e  secondo  la  costumanza 
di  quel  tempo  poste  in  fondo  dorato.  Nella  ci- 
masa,  come  per  ornamento,  vi  sono  tre  qua- 
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drelti  in  mezze  figure,  f  Ecce  Homo,  la  Ver- 
gine, e  r  Angelo  annunziante;  ed  altri  quattro, 
in  cui  rappresentansi  varii  fatti  della  passione 
di  Gesù  Cristo ,  servon  di  basamento  air  intero 
dipinto.  Ivi  si  legge  —  Karolus  Crivellus  ve- 
netus  pinxit  hoc  opus  MCCCCLXHL  — 

Ad  illustrare  questo  dipinto  basta ,  a  mio 
avviso,  il  nome  del  sublime  Artista,  che  po- 
chissimo nella  sua  Venezia,  ma  molto  operò 
nel  Piceno,  e  precipuamente  in  Ascoli,  ov' ebbe 
lunga  dimora.  Mi  si  permetta  peraltro  di  os- 
servare, che  non  in  tutte  le  sue  parti  vi  tra- 
spare una  classica  bellezza,  sembrandomi  non 
mollo  bene  disegnate,  e  troppo  ammanierate 
alcune  figurine  in  quei  quadretti,  che  (come  si 
è  detto  )  gli  servon  di  base.  Non  pertanto  egli  è 
questo  un  monumento  di  arte  sì  fattamente  pre- 
gevole da  dare  lustro  ed  ornamento  anche  a 
Città  cospicua  (39). 

L'altra  tavola  similmente  di  molto  pre- 
gio tu  vedi  appesa  in  una  parete  della  Chiesa 
di  Massa  spettante  alla  Fraternità  della  Con- 
cezione; è  alta  un  metro  e  venti  centimetri, 
larga  otlantadue  centimetri,  e  trovasi  assai  con- 
servata. 

Evvi  a  capo  effigiata  in  maestosa  movenza 
la  Vergine  col  Divino  Infante  nelle  sue  brac- 
cia, assisa  in  un  seggio  riccamente  ornato  di 
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rabeschi  intrecciati,  con  varie  frutta,  e  con  au- 
gellini  ;  ai  Iati  due  angioli  ben  panneggiati  con 
in  mano  musicali  istromenti;  ed  in  basso  il 
Santo  Protettore  Lorenzo,  ed  i  comprotettori 
del  luogo  Francesco  il  Serafico,  ed  i  Santi  Ruf- 
fino, e  Silvestro,  che  sostenendo  il  castello  di 
Massa,  ritratto  in  piccole  proporzioni,  genu- 
flessi e  supplichevoli  mostrano  di  offerirlo  a 
Nostra  Signora.  Da  lungi  poi  si  scorgono  di- 
ciassette figure  di  uomini   e  di  donne,  come 
formanti  una  processione  preceduta  da  uno 
stendardo.  Portano  alcune  di  quelle  offerte,  e 
donativi  entro  cassette.  In  una  fascia ,  che  gra- 
ziosamente discendendo  parte  il  dipinto,  a  stento 
si  leggono,  perchè  debolmente  incise  a  puntini 
queste  parole  —  Mater  Domina  pax  et  vita 
omnium  hic  cito  r . . . .  —  Sum  ego  Maria  — 
Dai  cenni  dati  intorno  a  questo  dipinto 
ben  può  comprendersi  quanto  sia  grazioso  ed 
importante  sì  per  la  composizione,  come  per 
il  soggetto.  Ne  sembra  chiaro ,  che  non  sia  que- 
sto, che  un  quadro  votivo  fatto  eseguire  da 
que'  di  Massa  minacciati  da  una  pubblica  ca- 
lamità, e  forse  dal  rinnovellamento  di  quel  pe- 
stifero contagio,  che  nel  1460  li  avea  desolati 
e  diserti.  È  incontrastabile  poi ,  eh'  esso  sia 
opera  del  veneto  Vittorio  Crivelli  (  forse  pa- 
rente e  scolare  di  Carlo  ),  che  similmente  ebbri 
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lunga  dimora  nel  Piceno,  in  varii  luoghi  del 
quale  parecchie  tavole  di  lui  si  conservano  (40). 

V. 

Dopo  essersi  favellato  dei  dipinti,  che  in 
Massa  si  ammirano,  sembra  cadere  in  accon- 
cio riportare  le  antiche  e  moderne  iscrizioni 
ivi  esistenti,  senza  ometterne  alcuna  quantun- 
que non  sian  tutte  di  molta  importanza. 

Le  due  che  seguono  scolpite  in  caratteri 
antichi  romani  stanno  incastrate  nel  muro  della 
Chiesa  parrocchiale  (41). 

1. 

SERMO  APOLLON1 
V  ILICI  V.  V  A.  VI. 

% 

V1TELLVS 
PR/ESENTIA 
ACCEPTA  MATE  (sic) 
FECIT 


3 
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Al  sommo  della  porta  della  Chiesa  sud- 
detta in  mattone  inciso  si  legge 

3. 

bte  bccim<t  ruma  watt 
a.  b.  1618 
f.  f.  p.  f 

Al  di  sopra  di  una  porta  di  sotterraneo 
della  casa  del  parroco  si  trova  murato  questo 
brano  in  caratteri  romani. 

4. 

CURRA  E   

OPSEQVE  ...  

POSVERV   

In  un  arco  della  navata  laterale  della  Chie- 
sa dei  PP.  Riformati  è  posta  la  seguente  la- 
pida. 

5. 

yolttrottttf  untanti  mmm 
15^0 
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In  detta  Chiesa  esistono  le  iscrizioni  se- 
polcrali che  seguono. 

6. 

Vie  vìi  «pUmitia 
J)»ltt)tt«  nit't*  (sic) 

fi 

en  hic  minutius  mors  quem  immatura 
dolentem  eripuit  nostrae  gentis  ab  orbe  decus 
invida  fata  licet  sciderintiam  stamina 
vitae  nomen  et  ipsius  pervolat  ora  virum 
hoc  UH  posuit  genetrix  catherina  sepulcrum 
sit  tamen  utque  suis  ossibus  urna  quies. 


mdcxiii 
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8. 


I).    O.  M. 

Joa.  bapla  guerrerius  de  Massa  jur.  utriusque  doct. 
qui  ob  singul.  animi  dotes,  quibus  ornatissimus  apparen. 
inter  firmanos  cives  cooptai.,  et  in  reb,  agendis  dexteritat. 
variis  offìciis ,  in  primisque  almae  urbis  suburbii 
gubernio  summa  cum  laude  fìat  :  Lum  tandem 
e  vita  decessit  anno  1585  aetatis  suae  61 
honorio  ilem  guerrerio  jur.  utr.  doct.  ob  tant.  patris  cunctis 
in  reb.  emulalor  eximii  sibi  nobilitate  facullatem 
que  no  .  . .  agens  ;  hic  cum  cari  ss.  parente  noviss. 
tuba  expectat.  obiit  die  10  augusti  1626 
aetatis  suae  64 
si  tu  libai,  joa.  bapta,  joa.  carolus  avo...  patri  optimi  s  po  sue  re 

9. 

D.    0.  M. 

annibal  yuerrerius  de  massa 
vir 

moribus  scientia  prudentia  praedilus 
inter  brevium  apostolicor. 
scriptores 

ab  alexandro  vii  nsque  ad  innocenlium  xii 
cooptatus  atque 
inter  familiares  et 
domesticos  comites  adscriptus 
tamen  palriam  reversus  obiit  anno  dni 
mdc  (  sic  )  aetatis  suae  Ix  unde 
olimpia  campana  nobilis  auximana 
amantissima  nxor  pos.  (42) 
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Nelle  basi  delle  colonne  che  reggevano  Y  ar- 
chitrave dell'altare  dell'Assunta  nella  ridetta  Chie- 
sa de'  PP.  Riformali  si  leggono  le  due  seguenti 
iscrizioni  :  . 

10. 

GUARNERIUS  EX  MOBILI  GUERRERIORUM  FAMILIA  OPT1MUS  JURI5 
PERITUS  CAPPELLA!»  HANC  ADHUC  VIVENS  DEI  GENITRICI  IN 
COELUM  ASSUMPTAE  AC  DIV1S  JOSEPHO  EJUS  SPONSO  FRANCISCO 
ET  DIDACO  ADVOCATIS  EREXIT  DICAVIT  ET  PRO  SACRIS 
DOTAVIT   EX    TESTAMENTO  MDCXXXV 

11. 

ARCADIUS  J.  U.  D.  JOANNES  DOMIT1US  ET  JOANNES  MATHAEUS 
FRES.  DE  GUERRERIIS  FILM  ET  HEREDES  EX  TESTAM.  LATIOR1 
AERE  EFFUSO  IN  HONOREM  DEI  GENITRICI?  MAGNIF1CENTIUS 
ORNARUNT.  MDCXXXV 

VI 

Innanzi  di  compiere  questo  scritto  parmi 
dicevole  indicare  tutti  coloro,  che  originari!  di 
Massa  segnalaronsi  o  per  virtù,  o  per  inge- 
gno; e  per  procedere  con  la  maggior  chiarezza 
possibile  cominciare  da  coloro,  che  apparten- 
nero alla  famiglia  dei  Signori  Nobili  Brunforte  , 
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eh'  ivi  ebber  dominio.  Molti  io  vero  sono  fra 
essi  meritevoli  di  speciale  menzione,  e  singo- 
larmente quelli  chiamati  a  reggere  Città  cospi- 
cue con  l'onorevole  titolo  di  Podestà,  in  quei 
tempi  magistratura  assai  ragguardevole  ed  im- 
portante. Quindi  con  ordine  cronologico  verrò 
tessendo  la  serie  degli  altri  non  indegni  di  sto- 
rica ricordazione.  Incomincio  dunque  dai  primi 
facendone  elenco  compendialo ,  essendoché  par- 
lare di  loro  più  diffusamente  non  potrei  per 
mancanza  di  maggiori  notizie,  benché  con  mol- 
ta cura  ricercate. 

Palmerio  di  Folco  Signore  di  Massa  nel 
1296  fu  Podestà  in  Trau  ;  Andrea  di  Dome- 
nico nel  1317  in  Perugia;  Emilio  di  Andrea 
nel  1318  in  Fuligno;  il  nobile  e  potente  mi- 
lite Emanuele  di  Andrea  nel  1321 ,  e  di  nuovo 
nel  1326  parimente  in  Perugia;  e  nel  1335 
Marcello  di  Andrea  in  Orvieto  (43).  Ed  in  Or- 
vieto Carlo  di  Federigo  non  solo  fu  Podestà, 
ma  Capitan  generale  dell'esercito  di  detta  Città 
fin  dall'anno  1339  (44). 

Filippo  di  Emanuele  da  Massa  bandito 
dalla  Città  di  Ascoli  per  ordine  del  Governatore 
Bentivoglio,  d'  improvviso  nella  notte  del  4 
Luglio  1360  vi  rientrò  co' fuorusciti ,  e  con  i 
suoi  partigiani.  Sorpresi  e  vinti  i  difensori  della 
Città  gli  venne  fatto  conquistare  le  rocche  ur- 
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bane,  e  nel  mattino  seguente  si  fè  proclamare 
Conte  e  Signore  di  Ascoli.  Tirannicamente  im- 
perando ivi  si  mantenne  per  oltre  ad  un'  anno. 
Dal  Cardinale  Albornoz  fu  scomunicato  ed  in- 
terdetto, e  fallo  assediare  dalle  truppe  della 
Chiesa  soccorse  dalla  maggioranza  de'  cittadini 
avversa  a  quel  usurpatore.  Perciò  fu  costretto 
fuggirsene,  e  unitamente  a' suoi  si  avviò  per 
a  Milano  con  animo  di  assoldarsi  al  servigio 
del  Visconti:  ma  per  tradimento  di  un  suo  scu- 
diero perdè  in  Pavia  miseramente  la  vita  (45). 

Giovanni  da  Massa  battagliero  animoso, 
seguace  e  parente  del  nominato  Filippo  per 
tradimento  e  fellonesca  ribalderìa  di  Marco  da 
Offida  si  ebbe  noli'  anno  1363  il  cassero  al  colle 
pelasgìco,  che  dal  Senato  di  Ascoli  era  slato  a 
questo  affidalo.  Pel  che  i  cittadini  di  quella  Cit- 
tà per  isfuggire  ad  indegna  servitù,  ed  a  nuova 
tirannide  furono  in  armi,  e  con  gravi  perdite 
di  uomini  ripresero  quel  fortilizio,  e  ne  lo  di- 
scacciarono (46). 

Folco  da  Massa  fu  Podestà  in  Firenze  nel 
1370  (47);  e  Federico  Marchese  di  detto  ca- 
stello prima  dell'  anno  1401  era  qualificato  col 
titolo  di  Maresciallo  del  regno  di  Sicilia  (48). 

Manuele  Signore  di  Massa  ebbe  la  Baro- 
nia di  Montalto  ;  e  Folco  di  Filippo  fu  stipite 
in  Ascoli  della  illustre  famiglia  Folcili  ,  e  qual 
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Prefetto  delle  milizie  ecclesiastiche  intorno  al- 
l'anno  1402  ridusse  quella  Città  alla  obbedi- 
enza della  Santa  Sede  (49),  cui  in  addietro 
prestato  avea  altri  considerevoli  servigli.  In  be- 
nemerenza de'  quali  papa  Urbano  V  aveagli 
di  già  conceduta  una  pensione  annuale  di  quat- 
trocento scudi ,  che  fu  da  lui  goduta  sua  vita 
durante  (50). 

Gerardo  da  Massa  discendente  forse  dalla 
potente  e  nobilissima  famiglia,  che  su  quello 
ed  altri  Castelli  ebbe  dominazione,  fu  eletto 
Vescovo  di  Fermo  nell'anno  1250  da  Inno- 
cenzo IV,  e  tre  anni  di  poi  consacrato  dal  Ve- 
scovo di  Recanati.  Non  senza  stenti  potè  otte- 
nere dal  Pontefice  Alessandro  IV  varie  esen- 
zioni e  privilegii  per  la  sua  Chiesa.  Fu  d'  in- 
gegno elevatissimo  e  nelle  armi  valente ,  ma 
turbolento  e  mancatore  di  fede.  Ebbe  gran 
parte  nei  più  gravi  negozii  e  nelle  politiche 
vicende  dei  tempi  suoi,  ed  assai  caldeggiò  la 
fazione  ghibellina.  Resosi  colpevole  di  atroci 
delitti  e  di  molte  turpitudini,  che  il  tacere  è 
bello,  papa  Urbano  IV,  perchè  tante  scellera- 
gini  impunite  non  rimanessero,  lo  sottopose  a 
criminale  inquisizione;  poscia  fu  interdetto,  ri- 
tenuto in  carcere,  ed  altresì  scomunicato  d'or- 
dine di  Clemente  IV.  Reso  a  libertà  si  con- 
dusse in  Perugia  a  fare  le  proprie  difese  in- 
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nanzi  al  dello  Pontefice,  da  cui  assoluto,  nel 
1267  tornò  a  reggere  la  sua  Chiesa,  ed  in  Fer- 
mo nel  1272  cessò  di  vivere  (51). 

Giacomo  da  Massa  del  Piceno  fiorì  oltre 
alla  metà  del  secolo  decimoterzo.  Fu  semplice 
laico  nelT  ordine  minoritico  di  S.  Francesco. 
Per  T  eroiche  sue  virtù  fu  creduto  degno  di  ve- 
nerazione ,  ed  annoveralo  fra  i  Beati.  —  Lasciò 
scritta  la  sloria  del  Monte  dell'  Alvernia ,  e  dei 
mirabili  fatti  ivi  avvenuti  (52). 

Bartolomeo  da  Massa  sacerdote  nei  Minori 
Francescani  per  la  sua  molta  dottrina  in  divi- 
nità meritò  nell'anno  1333  di  essere  ascritto 
fra  gl'Inquisitori  della  Marca  di  Ancona  (53). 

Francesco  da  Massa  dell'Ordine  Minoritico 
fu  da  Clemente  VI  esaltato  nel  1319  alla  di- 
gnità di  Arcivescovo  di  Corinto.  Per  lodare  de- 
gnamente questo  personaggio  mi  ristringo  a  tra- 
scrivere un  brano  della  Bolla  di  quel  Pontefice, 
che  incomincia  —  Officii  nostri  debitum  ec.  — 
....  Ad  te  Fratrum  Ordinis  Minor um  Professo- 
rem  in  sacerdotio  consti tutum ,  litierarum  sden- 
tici praeditum ,  religionis  zelo ,  vitae  ac  morum 
probitate  conspicuum ,  t*n  spiri tualibus  providum, 
et  in  lemporalibus  circumspectum ,  aliisque  mul- 
tiplicum  vir tutum  mentis,  prout  ex  fide  dignis 
testimoniis,  accepimus  insignitum,  direximus  ocu~ 
los  nostrae  mentis  ec  (54). 
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Paolino  da  Massa  per  mollo  valore  primeg- 
giò nelle  guerresche  fazioni  combattute  da  Ri- 
naldo da  Monteverde,  e  questo  soccorse  ed  ajulò 
quando  per  frode  si  tolse  la  Signoria  di  Fermo, 
in  cui  si  mantenne  per  pochi  anni  con  brutale 
crudeltà.  Pel  che  i  Fermani  con  gagliardo  sforzo 
scacciando  Y abbonito  tiranno,  e  virilmente  in- 
seguendolo ,  costrinserlo  a  ripararsi  col  suo  se- 
guito e  con  la  sua  famiglia  nella  rocca  di  Mon- 
tefalcone,  eh'  era  per  que'  tempi  inespugnabile. 
Ma  per  tradimento  di  Egidio  da  Monturano, 
e  di  Bonaccorso  da  Montesaulo  (55)  i  solle- 
vati poteron  prendere  quel  fortilizio,  e  far 
lutti  prigioni.  Quindi  con  ogni  maniera  di  con- 
tumelie condottili  a  Fermo  il  2  Giugno  1380 
decollarono  il  debellato  Rinaldo,  i  suoi  figli, 
ed  il  nominato  Paolino,  come  uno  de'  più  ope- 
rosi complici  dei  delitti  di  lui,  e  ne' giorni 
seguenti  dannarono  a  morte  obbrobriosa  gli  al- 
tri suoi  seguaci  e  familiari  (56). 

Boffo  da  Massa  di  Fermo  della  famiglia 
de' Tibaldeschi  fu  capitano  di  ventura  intrapren- 
dente impavido  e  di  straordinario  valore.  La 
Città  di  Ascoli  per  lui  liberata  dai  Bretoni  lo 
dichiarò  suo  cittadino,  e  gli  fu  larga  di  onorifi- 
cenze. Divenuto  potente  e  formidabile,  la  Repu- 
blica  di  Firenze  non  indugiò  ammetterlo  nella 
lega,  che  con  ogni  studio  andava  formando  con- 
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Irò  la  Chiesa.  Avido  di  dominio  con  una  masna- 
da di  venturieri  e  di  fuorusciti  s' impadronì  dei 
castelli  di  Cossignano  e  di  Carassai ,  e  della 
tèrra  di  Castignano.  Da  quivi  dette  il  bando  a 
180  cittadini  dei  più  eminenti;  e  gli  altri  trat- 
tati crudelmente  da  lui,  alla  disperata  ribella- 
ronsi ,  ed  ajutati  dai  Fermani  scacciarono  dalla 
loro  terra  quel  feroce  tiranno,  che  poi  invano 
tentò  riconquistarla  nelT  anno  1381.  Mentre 
meditava  altre  imprese  nel  giorno  4  settem- 
bre 1387  in  Carassai,  ov'  era  similmente  ab- 
bonito, rimase  proditoriamente  ucciso  di  un 
colpo  di  accetta,  onde  fugli  partito  il  cranio. 
Nella  Chiesetta  di  S.  Eusebio  prossima  alle  mu- 
ra di  quel  Castello  fu  tumulato;  ed  ivi  vedo- 
vasi, non  è  gran  tempo,  dipinta  a  fresco  1'  im- 
magine di  lui,  sotto  la  quale  si  leggeva  questa 
iscrizione  —  Anno  Dni  1387  tempore  SSmi  Dni 
Urbani  die  quarta  mensis  septembris  hoc  est  se- 

pulcrum       Boffo  de  Massa  hic  jacet.  —  (57). 

Filippo  da  Massa  pria  laico ,  poi  sacer- 
dote fra  i  Minori  Francescani,  chiamato  in 
Roma  nel  1453  vi  si  fece  ammirare  come  uno 
dei  più  chiari  sacri  oratori  de'  tempi  suoi.  Alla 
molta  dottrina  e  prudenza  accoppiava  una  vita 
tutta  esemplare  e  virtuosa.  Per  il  che  S.  Gio- 
vanni da  Capistrano  T  avea  a  caro,  e  Calisto 
III  Pontefice  1'  ammeltea  sovente  a  familiari  ed 
intimi  colloqui  (58). 
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Giovanni  Nobili  da  Massa  Prevosto  der 
santi  Giovanni  e  Benedetto  di  Montegiorgio 
intervenne  in  un  Capitolo  generale  dei  Monaci 
Farfensi ,  tenuto  nella  Marca  a'  24  settembre 
del  1457,  insignito  della  qualifica  di  Vicario  ge<* 
nerale  di  quell'Ordine  monastico  (59). 

Bartolomeo  da  Massa  della  Diocesi  di  Fer- 
mo sembra  esser  vissuto  in  sul  declinare  del 
secolo  decimoquinto.  Nessun  altra  notizia  certa 
si  ha  di  lui,  se  non  che  scrisse  un  trattato  in 
latino  idioma  —  Super  sententiis  — ,  il  quale 
si  trova  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Va- 
ticana al  N.  286,  1087  (60). 

Giovan  Battista  Guerrieri  di  antica  fami- 
glia originaria  di  Massa  in  ambo  le  leggi  dot- 
tore per  le  rare  e  pregevolissime  doti  dell'ani- 
mo e  dell'  ingegno  fu  ascritto  nel  novero  de 
patrizii  Fermani,  onore  che  in  quei  tempi  non 
si  comprava,  ma  concedevasi  al  solo  merito. 
Trattò  destramente  e  condusse  a  felice  fine 
negozii  di  varia  natura,  e  sostenne  con  lode 
cariche  governative.  Compianto  dall'  universale 
nell'anno  1585  usci  di  questa  vita,  ed  il  suo 
corpo  riposa  in  distinto  avello  nella  Chiesa 
de'  PP.  Riformati  di  detto  luogo  (61). 

Tommaso  da  Massa  nato  da  poveri  ma 
onesti  parenti  fu  sostentato  nella  sua  fanciul- 
lezza dalla  illustre  famiglia  Guerrieri.  Valicato 
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appena  il  terzo  lustro  si  rese  nelV  ordine  dei 
frati  Minori  di  S.  Francesco.  Nella  quiete  del 
chiostro  sì  fattamente  dedicossi  agli  studii  da 
divenire  ben  presto  do! (issi mo  nelle  teologi- 
che, e  celeberrimo  nelle  tìlosofiche  scienze  :  il 
perchè  per  antonomasia  generalmente  veniva 
chiamato  Tommaso  il  filosofo.  Con  istupore  degli 
astanti  in  più  luoghi  e  singolarmente  in  Napoli 
sostenne  publiche  dispute,  alle  quali  prove  tanto 
pericolose  non  si  metton  giammai  altri ,  che  i 
più  perspicaci  ingegni  ;  parecchie  volte  insegnò 
teologia;  e  con  somma  lode  salì  i  pergami  nelle 
più  cospicue  Città  dell'  Italia.  Nei  Capitoli  ge- 
nerali del  suo  Ordine  sempre  fu  prescelto  agli 
uflizii  più  eminenti  fino  a  quello  di  Commis- 
sario generale;  nel  quale,  scorso  il  triennio,  si 
confermò  dal  sommo  ed  immortale  Pontefice 
Sisto  V  ,  cui  fu  carissimo.  Per  i  singolari  suoi 
meriti  si  tenne  altresì  in  altissimo  conto  dal 
granduca  Cosimo  de'  Medici,  che  F  avea  eletto 
a  suo  teologo.  Tornando  da  Spagna ,  ov'  era 
andato  per  assistere  ad  un  Capitolo  generale  , 
infermò  a  Pisa,  ed  ivi  nel  1593  terminò  il 
corso  dei  suoi  giorni.  Sotto  i  ritratti,  che  ancor 
rimangono,  di  quest'uomo  straordinario  si  leg- 
gono i  seguenti  versi  :  — 

Insignis  forma,  doctrina  insignior  unus, 
At  superat  su  mini  cultus  ulrumque  Dei: 
Ad  cujus  interilum  sacra  Minerva  gemit.  (62). 
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Francesco  Nare  di  Massa  fu  sì  valente  in 
giurisprudenza  da  meritare  d'  essere  eletto  a 
Podestà  di  Recanati  nell'  anno  1593  (63). 

Pietro  da  Massa  ebbe  origine  dalla  cospi- 
cua famiglia  Guerrieri  di  quel  luogo.  Antepo- 
nendo la  povertà  agli  agii  di  casa  sua  professò 
i  voli  dell'  Ordine  Minorilico  di  S.  Francesco. 
Per  la  sua  prudenza  e  dottrina  eletto  Commis- 
sario Apostolico  molto  si  adoperò  per  riconcilia- 
re i  Clareni  alla  osservanza  (64).  Fu  maestro, 
Definitore  ,  e  due  volte  Provinciale  ;  nella  quale 
dignità  usò  sempre,  benché  vecchio,  visitare  a 
piedi  la  vasta  provincia  a  lui  soggetta.  Con 
una  vita  tutta  esemplare,  umile,  ed  austera  ten- 
tò imitare  1'  eroiche  virtù  del  Serafico  Patriarca. 
Le  croniche  francescane  narrano  avere  esso 
operati  varii  prodigii.  Correndo  Tanno  1594 
nel  Cenobio  di  S.  Ginesio,  detto  V  Abbazìa,  pieno 
di  anni  e  di  meriti  volò  al  Cielo.  Le  spoglie 
di  lui,  dopo  parecchi  anni  rinvenute  molli  ed 
incorrotte,  furono  oggetto  di  venerazione  al 
popolo,  da  cui  si  proclamò  Beato  (65). 

Guarniero  Guerrieri  della  stessa  nobile 
prosapia  del  precedente  fu  valente  giurecon- 
sulto, integerrimo;  di  molta  dottrina,  e  di  esi- 
mia pietà.  Morì  nell'  anno  1635  (66). 

Arcadio  figlio  del  prefato  Guarniero  an- 
ch' esso  dottore  in  leggi,  imitando  gli  ottimi 
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esempli  del  genitore  fu  tenuto  in  istima  gran- 
dissima da  quanti  il  conobbero  (67). 

Tommaso  da  Massa  (  giuniore  )  della  one- 
sta e  civile  famiglia  dei  Marcolini  nacque  in 
quel  Castello  nel  1575.  Professò  i  voti  dei  mi- 
nori di  S.  Francesco,  ed  acquistò  rinomanza 
nella  sacra  non  meno  che  profana  letteratura 
per  T  acutezza  dell'  ingegno  e  per  Y  assiduità 
dello  studio.  Passato  appena  il  ventottesimo 
anno  fu  eletto  Ministro  Provinciale,  nella  quale 
carica  durò  quattro  anni.  Chiamato  in  Roma  a 
segretario  del  Generale,  Paolo  V.  lo  elesse  Pe- 
nitenziere in  S.  Giovanni  Laterano.  Altre  ono- 
rificenze meritò  dal  suo  Ordine,  e  mancò  a'  vivi 
in  Ancona  nell'anno  1644.  Lasciò  in  istampa. 

F.  Thomas  a  Massa  Ord.  Min.  S.  Franci- 
sci  de  Observantia  Piceno  Sanctissimi  D.  N. 
Papae  in  Urbe  minori  poenitentiario  —  Quae- 
stio super  offertorio,  quod  a  S.  Maire  Ecclesia 
recitatur  in  Mi  ssa  defunctorum  ubi  exaclissima 
habetur  ejusdem  offertorii  explanatio,  et  intel- 
ligentia  —  Romae  apud  Jacopum  Mascardum 
1612.  (68). 

Stefano  da  Massa  appartenne  alla  minori- 
tica  famiglia.  Per  1'  esatta  osservanza  delle  re- 
gole del  suo  Ordine,  e  per  una  vita  esempla- 
rissima  e  tutta  penitente  fu  tenuto  dall'  uni- 
versale in  odore  di  santità.  Onusto  di  meriti  e 
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di  virtù  esalò  lo  spirito  in  Matelica  nell'  anno 
1645  (69). 

Annibale  Guerrieri  dell'  antica  schiatta  de- 
rivante da  Massa  ivi  nacque  intorno  all'anno 
1640.  Sposatosi  a  nobile  donna  della  rinomata 
famiglia  Osimana  dei  Campana  si  condusse  a 
Roma,  e  fu  annoverato  fra  gli  scrittori  de'  Brevi 
Apostolici  sotto  i  pontificati  di  Alessandro  VII, 
ed  Innocenzo  XII.  Per  le  sue  molte  virtù  della 
mente  e  del  cuore  meritò  di  essere  onorato 
col  titolo  di  Conte  Palatino.  A  cagion  di  salute 
mal  ferma  ritornò  in  patria ,  ed  ivi  passò  a 
miglior  vita  nell'anno  1700  (70). 

Filippo  Saverio  nacque  in  Massa  il  30  Di- 
cembre 1706  dai  conjugi  Felice  ed  Angela 
Franceschini ,  civile  ed  illustre  famiglia  di  quel 
castello.  Non  così  tosto  entrato  nell'adolescenza 
che  vestì  1'  abito  de  Carmelitani  Scalzi ,  e  nel 
professarne  i  voti  si  tolse  il  nome  di  Odoardo 
da  S.  Saverio.  Primeggiò  ne'  studii  letterari!  e 
scientifici  .  ed  ancor  giovanissimo  fu  scelto  ad 
insegnar  teologia  nel  Convento  della  Vittoria  in 
Roma.  Tentala  la  palestra  poetica ,  ne  meritò 
encomio  e  1'  aggregazione  fra  gli  Arcadi.  Nel 
1738  pubblicò  in  Roma  per  i  tipi  del  Ferri  una 
disseriazione  storico- critico-dogmatica  sulV  iden- 
tità, esistenza,  multiplicità ,  culto,  e  miracoli 
della  mano  destra  di  S.  Giovan  Battista  precttr- 
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sor  e  di  N.  S.  Gesù  Cristo ,  venerala  nello  stesso 
tempo  in  più  Chiese  del  cristianesimo,  e  spezial- 
mente in  Rapognano  luogo  dell  Àrchidiocesi  di 
Fermo  ec.  Molto  studiò  nei  Padri  della  Chiesa  , 
ed  assiduamente  in  Lattanzio  Firmiano,  che  con 
molta  dottrina  e  valore  sostenne  originario  da 
Fermo;  le  cui  opere  si  propose  di  far  ristampare 
purgate  da  innumerabili  errori ,  e  corredale  da 
annotazioni.  Dopo  una  fatica  incredibile  nel  1751 
avea  di  già  in  pronto  la  meditata  edizione  ,  che 
inlendea  far  precedere  da  quaranta  disseriazio- 
ni; la  prima  delle  quali  (  quasi  prodromo  di 
tutta  l'opera  )  pubblicò  co!  seguente  lilolo  • — 
Àpparatus  ad  novam  L.  Coeiii  Firmianii  La- 
ctantii  operum  editionem,  una  cum  praefalione 
generali,  et  diiabus  dìssertationibas  praeviis  in 
specimen  caelerarum  ec.  Roma  e  1751.  Typis  Ro- 
tila et  Bacchetti ,  sumptib.  Venantii  Monaldini 
ec.  Dedicò  questo  libro  al  Magistrato  di  Fermo, 
che  con  lettera  latina  in  data  del  13  Gennaro 
1753  a  lui  rese  pubbliche  e  solenni  grazie.  Tut- 
te le  opere  Lattanziane  si  pubblicarono  dappoi 
a  cura  di  lui  in  Roma  nel  1754  e  1759  nella 
tipografia  di  Giuseppe  e  Niccola  Grossi  in  quat- 
tordici volumi  in  ottavo,  ne'  primi  dei  quali  si 
comprendono  due  deche  di  dissertazioni  intor- 
no alla  vita  ,  ed  alle  opere  di  quel  inclito 
scrittore  (71). 
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Giovanni  Marini  da  Massa  nacque  nel  1744 
da  onesti  parenti.  Di  sedici  anni  prese T  abito 
de'  Minori  dell'antica  Osservanza,  in  cui  solen- 
nemente votandosi  assunse  il  nome  di  Vincen- 
zio. Profittò  sì  fattamente  negli  studii ,  che  va- 
licati appena  gli  anni  venticinque,  col  previo 
concorso,  si  prescelse  a  Lettore  di  filosofia  nel 
Convento  di  Ancona,  e  nel  1772  di  teologia 
in  quello  di  Mantova,  e  quindi  nell'allro  di 
Fermo.  Fu  poi  lodatissimo  professore  di  filo- 
sofia ,  e  di  teologia  morale  nella  Fermana  Uni- 
versità. Gli  Arcivescovi  Minnucci,  e  Branca- 
doro  lo  destinarono  a  loro  teologo,  e  di  poi 
altrettanto  fece  il  Cardinal  della  Somaglia.  In 
Roma  fu  consultore  della  S.  Congregazione  de' 
Riti,  dell'Indice,  e  del  S.  Offizio.  Sali  i  gradi 
più  elevati  dell'  Ordine  suo  ;  più  volte  fu  Pro- 
vinciale, di  poi  Commissario  di  Curia,  e  due 
volte  Procurator  Generale.  Quest'  uomo  di  edi- 
ficante e  mirabile  pietà,  d'  ingegno  elevatis- 
simo, di  profonda  dottrina,  e  di  umiltà  sin- 
golare rese  l'anima  a  Dio  il  26  Giugno  1831 
nel  Convento  de'  PP.  Minori  Osservanti  di  Fer- 
mo ;  nella  cui  Chiesa  gli  si  eresse  un  monu- 
mento marmoreo  con  il  busto  dell'  illustre  de- 
funto ,  nel  quale  si  legge  la  seguente  elegan- 
tissima iscrizione. 


51 

virtuti  .  et  .  honori 

fr  .  vincentii  .  laurentii  .  f.  marinii  .  domo  .  massa 

hic  .  minoritis  .  franciscanis  .  prov  .  piceni  .  praefuit  .  6/j 

familiae  .  unìversae  .  minoritarum  .  negotia  .  apud 

pium  .  vii .  leonem .  xii .  pium  .  vili .  pontifices .  max .  procuravit 

apud  . curiam. commissaria,  exinde.vicaria.potestate. mini ster. gerì tis 

clericis  .  in  .  urbe  .  probandis  .  judex 

apud  .  sacra  .  Consilia  .  ritibus  .  cognoscendis 

perduellibus .  ecclesiae  .  vindicandis .  patribus  .  cardinalibus .  adjutor 

doctor .  sacris .  disciplinis .  tradendis  .  in .  civil .  n .  per .  annos  .  xxxx 

sub  .  inìqui s simo  .  tempor  .  ab  .  aerarlo  .  /ì^ci  .  joec  .  redemit 

templum  .  virginis  .  s.  ab  .  angelo  .  salulatae 

idernq  .  ad  .  orientem  .  labefactatum  .  instaurava 

domum  .  n.  redemptam  .  pec  .  operibus  .  prolati s  .  ampliavit 

turrim  ab .  inchoato .  fecit .  e£ .  tintinnabulis.de.  novo. conflati s .ornavit 

secretarium  .  h  .  sigillis  .  candelabris  .  ex  .  aere  .  argento 

sericis  .  textilibus  .  linleaminibus  .  dilavit 

magnani  .  librorum  .  copiam  .  in  bibliothecam  .  intuiti 

multa  .  ad  .  li  tur giani  .  inlustrahdam 

plura .  prò  .  ecclesia  .  catholica  .  tuenda .  scripsit .  dictavit .  edidit 
idem  .  vitae  .  innocentia  .  animi  .  constantia  .  probavit 
alumni  .  ejus  .  minoritae  .  et  .  discipuli  .  et  .  ftlii 
patri .  doctori  .  instìtutori  .  indulgenti  s  simo  .  de  sideralissimo 
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Nel  sepolcro  ove  riposano  le  ceneri  di  lui 
fu  posta  quest'  altra  : 

memoriae  .  et  .  cineribus 
fr  .  vincentii  ,  laur  .  f  .  marinii 
domo  .  massa  .  picen. 
vie .  potesi  .  ord  .  m?k 
qui  .  doctrina  .  e/  .  pietate 
quatuor  .  pontiff .  maxx  .  probalus 
ord  .  wm't; .  acceptus 
famil .  firmari .  per  .  fritto 
extitit 

vix  .  a  .  Ixxxvii  .  m  .  »tt  .  d  .  t?u  .  d  .  v. 
minorit .  egftì  .  a  .  tea?/, 
oòuf  .  v  .  kal .  ytri .  a .  tndcccxxxi. 
ave  .  vir  .  sanctissime 
desiderii  .  e£  .  /uclus 
mussa  .  perennis 

Lasciò  in  istampa  varie  opere  Liturgiche 
reputatissime ,  che  sono  . 

I.  Resoiutiones  morales  et  liturgicae  jussu 
Emi  et  Rrìii  DD.  Caesaris  Cardinalis  Branca- 
doro  Archiepiscopi  et  principis  Firmani.  Tom. 
2.  Firmi  ex  typ.  Barlolini 

II.  Instituliones  liturgicae  ad  commodum, 
et  umm  ordinandorum  in  tres  libros  distributae. 
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ac  in  lucem  edilae  jussu  Emi,  et  Emi  Card. 
Braticadoro  toni.  2.  1824  ex  lyp.  Bartolini. 

HI.  Lettera  in  data  20.  Maggio  1830.  a 
Marco  Mastrofini  inserita  nella  sua  Opera  —  Le 
usure  -  Roma,  per  Poggioli  1831; 

La  Biblioteca  del  suo  ordine  in  Fermo  è 
ricca  di  molti  preziosi  manoscritti  di  quesl'  uo- 
mo preclarissimo  (72). 

Dappoiché  m'imposi  di  passarmi  da  ogni 
tradizione  del  volgo  nuli' altro  a  dir  mi  rimane 
intorno  al  castello  di  Massa;  e  perciò,  lettor 
mio,  do  termine  a  questa  opericciuola.  Se  tu 
porrai  mente  alla  molta  cura,  che  mi  ebbi  nel 
frugare  negli  archivii  e  ne'  libri  per  isvolgere 
un  tema  si  sterile,  come  quello  che  assunsi  a 
trattare,  confidomi  vorrai  con  benignità  acco- 
glierla. Così  mi  conforteresti  a  proseguire  fi- 
dente in  istudii  di  tal  fatta;  a  quali  è  a  de- 
siderarsi ,  eh'  altri  eziandio  dessero  opera ,  es- 
sendoché da  una  collezione  di  storie  municipali 
la  nostra  Provincia,  non  alle  altre  seconda  in 
coltura  e  civiltà,  riceverebbe  maggior  lustro  e 
decoro,  e  la  storia  patria  più  sicuri  ed  acconci 
elementi  a  rettificare  le  inavvertenze,  in  cui 
alcuni  de'  nostri  scrittori,  quantunque  gravissi- 
mi, potessero  per  avventura  essere  iucorsi  (73). 


NOTE 


(1)  &i  è  detto  Massa  di  Fermo  per  distinguere  que- 
sto Castello  da  altri  borghi  e  Città,  che  con  lo  stesso 
nome  esistono  in  Italia.  Nel  Dizionario  geografico-sto- 
rico-fisico  del  regno  di  Napoli  di  D.  Francesco  Sacco 
si  registrano  otto  luoghi  di  quel  reame,  che  appellansi 
Massa,  e  dodici  neir  indice  alfabetico  di  tutti  i  luoghi 
dello  stato  pontificio.  Poi  evvi  Massa  Carrara,  Massa  ma- 
rittima o  Yiternese  ec.  — 

(2)  Muratori  —  Dissertazioni  sopra  le  antichità  ita- 
liane—  Dissert.  XXXIII  dell1  origine,  e  sua  etimologia 
delle  voci  italiane.  —  ?>  MASSARO  caput  familiae  ru- 
?>  sticanae  —  perchè  Massa  una  volta  era  appellata 
>»  V  unione  di  molti  poderi^  o  pure  d?  un  solo  grande, 
»  però  fu  posto  il  nome  di  Massaro  al  soprindentente 
#  della  Massa. 

Nel  Forcellini  —  Lexicon  totius  latinitatis,  pure  si 
legge  —  MASSA  etiam  dicitur  indefinitus  agrorum 
modus ,  quem  quis  alicubi  possidet  —  Vedi  inoltre  — 
Alberti  Leandro,  Descrizione  cV  Italia,  Venezia  per  Lo- 
dorico  Avanzi  1561  p.  323.  —  Maffei ,  Storia  Diploma- 
tica p.  133,  e  seg.  — 

(3)  Il  Colucci,che  pressato  dalle  incessanti  premure 
del  Conte  de  Carli  pubblicò  nella  grande  sua  Opera  la 
lettera  di  lui,  si  mostrò  assai  restìo  ad  ammettere  le  opi- 
nioni ivi  manifestale.  Ebbero  esse  in  appoggio  un  foglio 
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latinamente  scritto,  conservato  nell'Archivio  de'  PP.  Ri- 
formati di  Massa,  che  poi  riprodusse  in  fine  della  sua 
lettera,  senza  però  sapere  altro  non  contenervisi,  che  un 
brano  dell'Opera  del  Gonzaga  —  De  origine  Seraphicae 
Religìonis  Franciscanae ,  ejusque  ec.  par.  IL  p.  203.  — 
gravissimo  scrittore  nel  vero,  ma  in  questo  da  correg- 
gersi standogli  contro  tutti  i  documenti  di  quei  tempi, 
che  ancor  ne  rimangono. 

(4)  Archivio  Arcivescovile  di  Fermo  —  Catalani  de 
Ecclesia  Firmana  cotti.  —  Porti  Tavole  Sinottiche  p. 
27,  e  28. 

(5)  I  merli  con  incavo  in  mezzo,  che  usavano  i  ghi- 
bellini erano  a  guisa  della  lettera  M;  i  guelfi  invece  usa- 
vanli  parallelepipedi.  Vedi  Agostino  Ademollo  —  Fi- 
renze al  tempo  dell  assedio.  Firenze  1841  parte  1. 
cap.  18.  —  Filippo  Moisè  —  Illustrazione  storica-artisti- 
ca  del  palazzo  dei  Priori  oggi  palazzo  vecchio  di  Fi- 
renze ,  Firenze  1847.  —  Ne  piace  qui  riportare  un  brano 
della  Dissertazione  LI  del  Muratori  —  DeW  origine  e 
progresso  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  in  Italia — . .. 
altro  io  non  aggiungerò ,  se  non  che  in  esse  (  pazze  e 
crudeli  fazioni  )  compariva  anche  il  ridicolo.  Cioè  V  una 
setta  portava  le  sue  bandiere,  le  sue  vesti ,  il  cappuccio 
o  cappello  diverso  daW  altra.  Avresti  distinto  un  Guelfo 
da  un  Ghibellino  dal  colore  e  forma  delle  vesti,  dalla 
maniera  varia  dei  capelli  o  sciolti ,  o  legati  in  trecce, 
e  dalla  forinola  del  saluto^  e  fino  da  certi  riti  in  ta- 
gliare il  pane ,  e  piegare  il  tovagliolo  ec.  E  qui  mi  si 
perdoni  quest'  uscire  dall'  argomento  col  appropriare 
alle  fazioni  di  tutti  i  tempi  questi  due  versi  dell' Ario- 
sto (  c.  27.  121  ): 

Temerarie  ,  crudeli ,  inique ,  ingrate 
Per  pestilenzia  eterna  al  mondo  nate. 

(6)  Il  de  Carli  fondò  questa  opinione  in  un  foglio 
anonimo  (esistente  anch'esso  nel  Convento  de' PP.  Ri- 
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tonnati  di  Massa  )  nel  quale  leggesi  una  traduzione  in 
istile  gonfio  e  verboso  delP  altro  indicato  nella  prece- 
dente nota  3,  con  la  giunta  di  poche  notizie  intorno 
alla  storia  civile  di  quel  luogo,  che  non  reggono  affatto 
alla  sana  critica. 

(7)  Ga  murrini  —  H istoria  genealogica  delle  fami- 
glie nobili  toscane  et  umbre ,  tom.  11.  pag.  333,  e  334< 
—  Giorgio  Viviano  Marchesi,  La  Galleria  deW  onore , 
parte  1.  p.  265.  Forlì  1735. 

(8)  Nelle  Antichità  picene  del  Colucci  voi.  X.  p. 

LXL11.  si  legge  —  Brunforte  fu  già  un  castello 

nella  nostra  Marca  situato  fra  i  confini  della  terra 
di  Sarnano ,  ed  il  castello  di  Gualdo^  e  celebri  sono  i 
Signori  di  tal  castello ,  i  quali  ne  presero  poi  il  nome 

per  la  famiglia  —  Marchesi  1.  c.  —  Benigni,  Sulla 

famiglia  Brunforte. 

(9)  Di  questo  originale  Sigillo  è  possessore  il  chia- 
rissimo archeologo  Avv.  Gaetano  De  Minicis  da  Fermo, 
che  cortesemente  mi  permise  trarne  il  disegno*,  ed  altresì 
mi  dette  agio  di  ricavare  alcune  notizie  da  antiche  me- 
morie ,  che  manuscritte  conservansi  nella  Biblioteca  di 
Lui,  nelle  quali  con  la  perfetta  simiglianza  degli  stemmi 
dei  Nobili  e  dei  Brunforte  si  prova  vieppiù  la  loro  co- 
mune origine.  Sono  questi  stemmi  quadripartiti -,  ma  nei 
Signori  di  Massa  due  quarti  sono  neri,  e  rossi  in  quei 
di  Mogliano,  e  gli  altri  due  quarti  in  entrambi  di  ar- 
gento:, diversità  di  colori  forse  avvenuta  nella  partizione 
dei  feudi. 

Nella  piastra  di  metallo  incisa  in  concavo,  di  cui  si 
riporta  il  fac  simile ^  vedesi  lo  stemma,  o  T  impresa  di 
questa  illustre  famiglia,  e  la  leggenda  —  S.  JVucii  Fil- 
dismidi  de  Massa  —  A  più  vetusti  e  remoti  tempi  ri- 
sale la  costumanza  dei  sigilli,  con  cui  si  autenticavano 
i  diplomi ,  le  ordinanze,  le  firme,  e  non  di  rado  (  in  tem- 
pi in  cui  pochissimi  sapevan  scrivere  )  la  sola  impronta 
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di  essi  stava  in  luogo  di  quelle.  Ad  esempio  degli  Egì- 
zii,  e  de*1  Greci  furono  adottati  dai  Romani,  quindi  pur 
anche  dai  barbari,  ed  intorno  alla  metà  del  secolo  XII 
si  reser  talmente  comuni,  che  nè  principe,  nè  munici- 
pio, nè  nobile,  nè  dignitario  ecclesiastico,  e  corporazione 
ecavi,  che  del  sigillo  non  facesse  uso.  —  La  voce  poi 
sigillo  frequentemente  si  adopera  per  denotare  tanto 
V  istromento  con  cui  si  forma  una  impressione  in  una 
materia  cedevole,  quanto  la  impronta  operatavi  col  mez- 
zo di  esso.  Ma  lo  Einneccio  nel  libro  —  Syntagma  de 
veteribus  Germanorum,  aliorumque  nationum  sìgillis—^ 
ed  altri  dottissimi  nelP  arte  diplomatica  molto  giusta- 
mente vorrebbero,  che  alP istromento,  con  cui  suol  farsi 
la  impressione  si  desse  il  nome  di  Tipario,  o  Conio. 

(10)  Porti  1.  c.  p.  39. 

(11)  Giovanni  da  Villafranca  si  rogò  del  relativo  Istro- 
mento di  concordia,  il  quale  si  conserva  nell'Archivio 
Priorale  di  Fermo  notato  coi  numeri  1708,  1871. 

(12)  Questo  sigillo  perfettamente  conservato  si  pos- 
siede al  presente  dell'autore  di  queste  memorie.  —  Vedi 
nota  9. 

(13)  Porti  1.  c.  p.  38.  anno  1251. 

(14)  NelP  indice  dell'Archivio  Priorale  di  Fermo, 
che  volgarmente  chiamasi  Tedesco,  perchè  compilato  nel 
1621  da  Michele  Hubart  di  nazione  Belga  allora  Segre- 
tario di  detta  Città  si  legge  — Sumptus  cujusdam  procli- 
vi rae  fac:  per  Ranierium  Zeno  comunitatis  Firmi  po- 
*  testatem  in  personam.  Altigenii  notarii  ad  dicti  com. 
n  nomine  recipiendum  Dnum  Guilielmum  de  Massa  ad 
w  Cittadiniam  civ.  Firmi ,  et  ob  eodem  recipiendum  ju- 
»  ramentum,  et  idoneam  cautionem  de  supponendo  se , 
99  bona,  et  ter  ras  suas  jurisditioni  Firmi,  et  de  petendo 
99  mandatis  praedicti  Dni  Potestatis ,  et  successoribus, 
99  et  ad  alia  ec.  Propter  qucd  Dnus  Guilielmus  juravit 
»  attendere ,  et  observare  omnia  praecepta  praedicti 
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r>  Potestatis.  ec.  ec.  Rogitu  Alberto  Brusegadis  —  an. 
1252.  N.  1099.  Vedi  altresì  V  altro  Istromento  rogato  in 
detto  anno  da  Corrado  Notaro  al  N.  1196. 

(15)  Leopardi,  Series  Rectorum  Jnconitanae  Mar- 
chiae,  p.  16 ,  Porti  t.  c.  p.  39.  — 

(16)  Adriano  Martello  Camandolese  nella  Istoria  di 
Fermo  (  il  cui  Ms.  inedito  si  possiede  dalT  autore  di 
queste  notizie)  riporta  la  capitolazione  fra  Anibaldo,  e 
la  Lega,  la  quale  non  si  crede  inutile  di  pubblicare, 
usandosi  la  stessa  ortografia. 

»  In  primo  che  tanto  le  terre  e  persone  speciali, 
5?  quanto  li  Nobili  sopra  nominati  sian  mantenuti  in 
»  buon  stato,  e  pacifico. 

?>  2.  Si  li  rimetta  ogni  qualunque  eccesso  passato 
»  con  la  conferma  della  Sede  Apostolica. 

99  3.  Che  li  si  conservi  dalla  Curia  le  giurisditioni, 
»  usanze,  e  ragioni  antiche,  e  consuete. 

>j  4.  Tutti  li  loro  Privilegi,  rescritti,  concessioni,  et 
99  gratie  sempre  illese. 

55  5.  Che  ia  Curia  non  addimandi  pagamenti  inde- 
55  biti,  o  altri  affitti  insoliti. 

55  6.  Non  si  tolghino  ostaggi  d'  alcuna  sorte. 

55  7.  Che  non  si  levono  di  mano  le  fortezze,  o  altri 
55  ridotti  di  guerra. 

?5  8.  Che  niuno  per  cagione  di  accuse,  denuntie,et 
»  inquisitioni  venga  personalmente  riceuto  prima,  che 
9t  sia  condannato  volendo  dare  idonea  sicurtà. 

5»  9  Che  non  si  faccia  a  prò  della  Curia,  bando,  proi- 
55  bitione,  o  grostuma  (  sic  )  alcuna  per  cui  non  sia  le- 
55  cito  d"*  estraere  frutti,  et  altre  robbe  proprie,  purché 
55  la  provincia  non  vi  ne  fusse  penuria,  o  si  trasportas- 
55  sero  ali"1  innimici  della  Chiesa. 

5»  10.  Che  nelli  luoghi  prefati  non  vi  si  tenghino 
55  Balii  ne  Procuratori  per  uso  della  Curia  ,  se  non  con- 
55  forme  si  costumava  in  tempo  de  Sinibaldi  Rettore 
55  della  Marena. 
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Seguono  le  firme  —  Dat.  Monticelli  sub  anno  Dui 
»  millesimo  ducentesimo  quinquegesimo  sexto  Ind.  XIV 
5>  tempore  Dni  Àlexandri  quarti  PP.  Pontificatus  anni 
»  ejus  secundo  die  decimo  quinto  exeunte  mensis  Set- 
»  tembris. 

9»  Ego  Joanninus  sac.  Imp.  Notarius  prediclis  in- 
ai terfui. 

(17)  De  Minicis,  Cenni  storici  e  numismatici  di 
Fermo  p.  36,  e  131 

(18)  Dai  manuscritti  citati  nella  nota  9.  — 

(19)  Dai  rogiti  di  Sebastiano  di  Jacopo  esistenti  nel- 
T  Archivio  Municipale  di  Montappone.  —  Vedi  altresì 
le  mie  Notizie  storiche  e  statistiche  di  Montappone, 
Fermo  1860. 

(20)  Il  Comune  di  Fermo  comprò  col  mero  e  misto 
imperio  da  Lino  di  Guglielmo  di  Massa  il  castello  di 
Carnassale^  ed  il  popolo  di  quel  luogo  sottomettendosi 
alla  giurisdizione  ed  al  dominio  di  detta  Città  n'  ebbe 
in  perpetuo  la  cittadinanza  fermana:ciò  appare  dalPIstro- 
mento  solenne  del  23  Agosto  1321  rogato  da  Monte  di 
Jacopo.,  indicato  nei  Tedesco  al  N.  1562  —  JXelP  anno 
terzo  del  Pontificato  di  Gregorio  XI  fu  data  facoltà  ai 
Fermani  di  restaurare  il  castello  di  Carnassale  già  diruto 
da  Petrocco  di  Massa  (  Tedesco  ai  N.  52,  e  1563.  1676.  ) 
Di  costui  si  fa  menzione  eziandio  nel  Consiglio  di  Cer- 
nita della  Città  di  Fermo  del  giorno  24  Ottobre  1380. 

(21)  Il  castello  di  Gabbiano,  dopo  distrutto,  non  fu 
mai  più  riedificalo,  e  le  terre  circostanti  divennero  con- 
tado di  Ferino.  Pretendea  la  comunità  di  Montegiorgio 
aver  dei  diritti  sulle  contrade  rurali  delle  Bovara ,  e  Gab- 
biano, delle  quali  era  in  possesso  quella  Città  ;  perciò  ne 
faceva  reclami  al  Rettore  della  Marca.  Questi  procedè  cau- 
tamente ordinando,  che  nulla  s"*  innovasse  innanzi  alla 
decisione  della  controversia ,  la  quale  fu  poi  proferita  da 
lui  a  favore  della  Città,  rimanendo  così  essa,  come  lo 
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e  tuttora,  in  possesso  di  dette  contrade,  sebbene  stac- 
cate dal  territorio  fermano.  —  Arch.  Prior  anno  1314 
e  1315,  n.  116,  1988,  e  2000.  — •  A  meglio  affrancarsi  in 
tali  possedimenti  la  Città  di  Fermo  comprolli  di  poi  dalla 
Camera  Apostolica,  da  cui  eran  stati  posti  sotto  confi- 
scazione,  come  appare  dal  Tedesco^  in  cui  si  legge  — 
Castro m  Massae  —  Istrwnentum  Mandati  procurae  Ci- 
vitatis  Firmi  in  personam  D.  Angeli  Ber  ardi  ad  reci- 
piendum  nomine  Civitatis  venditionem  omnium  hono  - 
rum q.  Vannis ,  Ciccharani ,  D.  Tutii ,  et  Andreuctiì 
D.  Gerardi  de  Massa  sitor.  in  territorio  Massae.  et 
Gabbiani  Comitatus  Firmi,  et  in  terra  Montis  S.  Ma- 
riae  in  Georgio  Camerae  confìscatorum  pretio  1100  fio- 
ren.  auri  a  Udo  D.  Gerardo  Abbati  majoris  Monaste- 
rii  Turonen.  Apostolicae  Sedis  Nuntio  ec.  de  anno  1372, 
rogato  S.  Nardo  S.  Corradi  de  Bictonio  N.  1676. 

In  una  piccola  torre  edificata  poco  lungi  delT  antica 
rocca  ancor  al  presente  si  legge  una  iscrizione,  proba- 
bilmente del  Canonico  Catalani  scolare  del  sommo  W or- 
celli,  che  fu  in  Fermo  professore  di  eloquenza  negli 
anni  1765  e  1766;  e  per  essere  inedita,  ed  assai  prege- 
vole per  brevità  ed  eleganza,  ne  piace  qui  riportare: 

QUOD  AK.  MDCCLXXTX 
ARX   GABBIANI  CORRUIT 
S.  P.  Q.   F.   NE  CASTRI 
JAMPB1DEM  COLLAPS1 
ET  AGRI  SIBI  A  OH  li  C 
VECT1GALIS  MEMORIA 
INTERCIDEREI 

(22)  Nel  Tedesco  si  legge:  —  Castrimi  Massae  — 
[strumentimi  divisionis  honorum  factae  inter  Nobiles 
de  Massa,  in  qua  divisione  Linus  Dui  Guglielmi  ac- 
cepit  prò  se  tantum  Castrum  Carnassalis  cum  omni- 
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bus  juribus  ipsius  3  et  omnia  Jura  %  quae  dicti  Nobiles 
habebant  in  castro  Campori,  patronatibus  Ecclesia- 
rum^  et  aliis  jurisditionibus  ;  Vannes  Dui  Gerardi  prò 
se  Tuzzio,  Ciccharano ,  et  Andreuctio  fratribus  ipsius 
accepìt  cast  rum  Gabbiani,  et  medietatem  bonorum 
in  d'aitate  firmana ,  et  omnia  bona  in  terra  Montis 
JJlmi^  et  in  terra  Maceratae  cum  omibus  Juribus^  pa- 
tronatibus Ecclesiarum  ;  et  Dominus  Rainaldus  Fides- 
midi  prò  se^  et  f rat  re  suo  Cicho  (sic)  accepìt  cast  rum 
Massae  9  et  cast  rum  Clarmontis  cum  omnibus  juribus^ 
et  patronatibus  Ecclesiarum^  et  aliam  medietatem  bo* 
norum  omnium  in  C'imitate  Firmi  ec.  De  anno  1314  ro- 
gato Nicolao  Bewengiati  olim  de  Massa  N.  1897. 

I  diritti  di  padronato  sulla  Parrocchia,  e  stilli  be- 
nefizii  di  Massa  oggidì  si  posseggono  dai  conti  Azzolino 
da  Fermo  per  linea  femminina  discendenti  dai  Nobili 
Brunforte,  lo  stemma  de1  quali,  perfettamente  simile  a 
quello  de'  riportati  sigilli,  si  scorge  scolpito  in  mattone 
sopra  ambo  le  porte  della  Chiesa  di  detta  Parrocchia. 

Filippo  di  Fidismondo,  che  fra  quelli  di  sua  fami- 
glia fu  P  ultimo  Signore  di  Massa,  sembra  possedesse 
de*1  beni,  oltre  agli  ereditarii,  nei  territori i  di  Recanati, 
e  di  Montelupone  come  si  deduce  da  un  documento  del 
1326  riportato  dal  Yogel  —  De  Ecclesiis  Recanatensi , 
et  Lauretana  coni,  tomo  11^  p.  92. 

(23)  Neil1  Archivio  Municipale  di  Massa  si  conserva 
una  pergamena,  in  cui  si  legge  in  copia  autentica  Pistro- 
mento  di  dedizione  con  i  patti  convenuti  rogato  da 
Monte  di  Jacopo  notaio  di  Fermo  il  27  Marzo  1327  — 
L"1  autore  anonimo  dell'1  Effemeridi  di  Fermo  e  suo  stato 
errò  nel  dire,  che  Tebaldo  di  Jacopo  si  rogasse  di  que- 
sf  atto. 

(24)  Nel  libro  dei  Consigli  di  Cernita  della  Città  di 

Fermo  si  legge  —  Die  10  februarii  anno  1380  —  

id.  consulente  Uno  Francisco  Viti  Falchi  statutum  fuit 
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ad  reducendurn  cast  rum  Massae  efficacius  sub  obbe- 
dienza Comunis  fi  r  mani,  quod  Priores  ipsi  illuc  mit- 

tere  Vicarium ,  et  statuerent  salarìum  proposìtus 

fuit  in  Vicarium  Ser  Blasius  Dominici  —  Tomo  I.  a  c. 
89.  e  SO. 

(25)  Taicagnotta  lib.  18.  p.  2.  —  Martelli  al  cap.  30 
del  nis.  citato  nella  nota  16. 

(26)  Porti  1.  c.  p.  56.  —  De  Minicis  1.  c.  p.  66,  e 
seguenti  —  Fracasselti,  Notizie  storiche  della  Città  di 
Fermo  p.  39 ,  e  seg. 

(27)  Consiglio  di  Cernita  della  Città  di  Fermo  dei 
20  Giugno  1460  —  Ivi  si  legge  —  Dicitur  pestis  adhuc 
Massae  crassari  — 

(28)  Porti  1.  c.  p.  62.  —  Fracassetti  1.  c.  p.  53,  e  seg. 

(29)  La  voce  rotabile.,  oggidì  in  uso,  non  trovasi  in 
alcun  Vocabolario  italiano.  11  soloMuzzi  accademico  della 
Crusca  (per  quanto  io  sappia)  ha  usato  roteabile  nella 
sua  iscrizione  LXXXXYIIII  della  centuria  Vili. 

(30)  Il  Bacci  nella  sua  opera  —  De  Thermis  —  at- 
tribuisce al  finitimo  Montappone  questa  sorgente;  in  che 
pare  abbia  errato  forse  per  la  molta  vicinanza  de*1  luoghi. 

(31)  Nelle  Notizie  storiche  e  statistiche  di  Mon- 
tappone da  me  pubblicate  si  parlò  diffusamente  della 
lavorazione,  e  del  commercio  de1  cappelli  di  pagliare 
ciocché  ivi  si  espose  può  ben  applicarsi  anche  a  Massa. 
Se  non  che  nel  prospetto  medio  statistico  riportalo  nella 
nota  41,  che  fu  copiato  appuntino  dal  fascicolo  I  voi.  V 
del  1857  dell'1  Enciclopedia  contemporanea  di  Fano,  per 
inavvertenza  di  quel  tipografo,  si  trova  errato  il  calcolo. 
Perciò  si  riproduce  tale  prospetto  nella  sola  parte  riguar- 
dante Massa;  e  cosi  di  leggeri  con  le  dovute  proporzioni 
potranno  rettificarsi  i  calcoli,  che  han  relazione  agli  altri 
luoghi  ivi  nominati,  ne"1  quali  tale  industria  fiorisce. 
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(32)  Un  tal  Polidoro  di  Antonio  da  Massa,  gran  be- 
nefattore di  quel  Convento,  gli  donò  altresì  molta  parie 
della  selva  con  suo  testamento  del  giorno  li  Ottobre 
1555  esistente  negli  alti  del  notaio  Giovanni  Marino  Sta- 
so ia  no. 

(33)  Gonzaga  p.  11  p.  203  l.  c.  —  Waddingo  —  An- 
nales  minnrum  ec.  anno  1215  §.  XVII  —  Antiche  memo- 
rie esistenti  nelP  Archivio  de1  PP.  Riformati  di  Massa  — 
F.  Cirio  Gasparrini  —  Descrizione  di  alcuni  Conventi 
da'*  M.M.  00.  nella  picena  provincia  fatta  per  commis- 
sione del  Remo  P.  fra  Giovanni  da  Napoli  Generale  — 
Man  (iscritto  inedito  gentilmente  mostratomi  dal  mollo 
Reverendo,  e  eh.  P.  fra  Stanislao  Melchiorre  Annalista 
delT  Ordine  francescano. 

(34)  Antiche  memorie  c.  —  Il  P.  Orazio  Ci  vai  li  Fi- 
sita  triennale  in  Colucci  voi.  XXV.  —  Gasparrini  1.  c. 

(35)  Questa  Chiesa  è  stala  novellamente  ammoder- 
nata, e  decorata  di  abside,  coro,  e  di  un  organo,  lo- 
data opera  di  valente  artista,  per  cura  del  mollo  Reve- 
rendo P.  Giuliano  da  Massa  teologo  del  Vescovo  di  Ascoli, 
dottissimo  in  divinità,  ed  odierno  Provinciale  de'  PP. 
Riformati ,  il  quale  con  instancabile  zelo  ha  potuto  sup- 
plire a  tanla  spesa  con  le  sue  limosi  ne,  facendo  altresì 
sperare  a  quel  patrio  Convento  miglioranze  ulteriori. 

(36)  Gonzaga  I.  c.  Ivi  si  legge  —  Insuper  et 

exornetur  .  .  .  .  ,  nec  non  et  pulcherrima  B.  Firginis 
Imagine ,  de  qua  id  certissime  fertur .  quod  cummd 
mandatum  cujusdani  Nicolai  Macatellis  eoe  Aquila 
Brutiorum  civitate  Molianum^  quae  sibi  patria  erat  ^ 
dejerretiu\  casuque  hujus  loci  jines  attingeteti  nullo 
pacto  equus ,  cui  superposita  erat ,  additis  etiam  plu- 
ribus  verberibus . et  ictibus ,  progredi  voluit ,  sed  velo- 
cissimo cursu  Ecclesiam  petens ,  ante  ejus  portam  ge- 
nita Jl  exit.  Quo  viso  miraculo  praefatus  Nicolaus  ima- 
gintm  buie  loco  ultronee  obtulìt^  atque  super  quoddam 
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Altare  poni  curavit ,  et  ob  eo  tempuris ,  in  tantae  rei 
memoriam,  atque  testimonium  Molianensis  Cornmunitas 
ipso  Epiphaniae  festo  cujuslibet  anni  summum  Sa- 
crimi ibidem  solemniter  celebrar i  curat. 

(37)  Il  eh.  Marchese  Amico  Ricci  nella  sua  opera  — 
Memorie  storiche  delle  arti ,  ed  artisti  della  Marca  di 
Ancona ,  Macerata  1834  toni.  II  p.  140,  e  seq.  —  ac- 
cennando a  questo  dipinto  suppone  l'autore  di  esso  ori- 
ginario di  Monlefortino.  Mi  è  dato  invece  asserire,  che 
il  Durante  nacque  in  Caldarola  intorno  all'  anno  1508. 
Nei  volumi  de' consigli,  e  nel  novero  de'  consiglici i  di 
credenza  e  di  reggi  me  di  quella  terra  si  legge  il  nome 
del  padre  di  lui,  che  fu  anch'esso  pittore  — Magister 
Nobìlis,  —  Quindi  fino  alT  anno  1550  quivi  si  trova 
scritto —  Durantes  Magistri  Nobilis.  —  Nel  libro  delle 
costituzioni,  e  nell'elenco  de' componenti  quella  Con- 
fraternita della  Carità  nel  1553  si  legge  altresì  —  Du- 
rantes pictor.  —  Oltre  a  ciò  da  altre  memorie  si  ha, 
che  questo  valente  dipintore  nell'anno  1535  donasse  alla 
sagrestia  della  patria  Collegiata  di  S.  Martino  una  tavola, 
in  cui  si  rappresentano  i  Ss.  Cosma  e  Damiano  oranti 
innanzi  a  Nostra  Signora  col  Bambino  nelle  braccia;  il 
qual  dipinto,  benché  da  lui  operato  in  età  di  ventisei 
anni  o  poco  più,  si  tiene  in  moltissimo  pregio  dagT  in- 
tendenti. —  Tali  notizie  mi  furou  procacciate  dalla  gen- 
tilezza del  Ch.  Professor  Tacci  da  Tolentino ,  cui  rendo 
i  dovuti  ringraziamenti.  — 

11  nostro  Durante  è  stato  da  alcuni  stranamente 
scambiato  con  Giorgio  Durante  bresciano,  eccellente  nel 
dipingere  i  fiori  e  gli  ucelli ,  nato  oltre  ad  un  secolo 
dopo. 

(38)  In  una  di  queste  cronichette  si  legge  —  La 
Cappella  a  destra  del  SS.  Presepio  con  quadro  bellis- 
simo^ e  stimatissimo,  secondo  il  Gonzaga s,  rappresenta 
la  Natività  dal  SS-  bambino  fatto  dal  celebre  Maestro 


Pietro  perugino ,  gran  maestro  di  Raffàele  di  Urbino, 
pittore  famoso ,  il  quale  è  di  prezzo  scudi  mille  come 
costa  (sic)  dalla  retroscrizione  di  detto  quadro  —  Ciò 
non  ostante  non  potrei  (  come  dissi  )  acconciarmi  a  que- 
sta opinione. 

(39)  Sul  conto  di  Carlo  Crivelli  può  vedersi  Lanzi. 
Storia  pittorica ,  Firenze  1834  per  il  Piatti,  tomo  2 
p.  18,  tomo  3  p.  21  ec.  —  e  Ricci  1.  c.  tomo  1  p.  207, 
in  cui  si  parla  ancora  di  questo  quadro,  che  nello  scorso 
anno  volevasi  con  buoni  patti  comprare  dall'inglese  Bar- 
ker.  Sia  lode  però  a  chi  si  oppose  a  questa  vendita,  mo- 
strandosi così  dissimile  a  tanti  altri,  che  per  avidità  di 
danaro  secondano  gli  stranieri  avidi  sempre  di  spogliarci 
di  queste  vere  e  peculiari  nostre  glorie. 

(40)  Vedi  Lanzi  L  c.  tom.  2.  p.  17.  —  tom.  3.  p.  22. 
—  Col  ucci  Jntichità  picene  tomo  XXIX  e  XXX.  — 
Questa  tavola  potè  sfuggire  all'avidità  degli  straniente 
per  provvidenza  del  Camerlingato  fu  rivendicata  alla 
Chiesa,  cui  fin  dall'antico  tempo  apparteneva. 

(41)  Le  iscrizioni  IX.  X.  XI.  furono  pubblicate  dal 
Colucci  al  voi  X  delle  Antichità  picene,  e  dal  de  Carli 
la  I,  II,  e  IX  nella  sua  lettera  intorno  a  Massa  inserita 
al  voi  XXIV  di  delta  opera.  A  quanto  mi  sappia  sono 
inedite  le  altre.  E  però  da  osservarsi,  che  nella  recente 
restaurazione  del  pavimento  della  Chiesa  dei  PP.  Minori 
Riformati  a  ridettero  perdute  per  disavvertenza  le  iscri- 
zioni Vili,  e  IX,  le  quali  per  verità  erano  state  dal 
tempo  alquanto  corrose  e  guaste. 

(42)  Si  era  omesso  dallo  scalpellino  un  C  dovendosi 
leggere  MDCC,  come  è  manifesto  per  altri  documenti, 
e  pel  tempo  in  cui  visse  e  regnò  Innocenzo  XII. 

Non  è  a  confondersi  la  nobile  e  cospicua  famiglia 
dei  Marchesi  Guerrieri  (  che  ha  in  Massa  molti  possedi- 
menti )  con  V  altra  di  egual  casato,  cui  han  relazione 
queste  iscrizioni.  La  prima  trae  La  sua.  origine  dal  ce- 
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ìebre  Niccolò  Terzi  da  Mantova ,  che  fu  Signore  di  Par- 
ma, e  che  pel  suo  prodigioso  valore  i  contemporanei 
denominaron  Guerriero.  Egli  venuto  in  Fermo  si  studiò 
eombaltere  il  suo  mimicissimo  Francesco  Sforza,  ma  cre- 
sciuto questo  in  potenza,  dovè  ripatriare,  mentre  Gio- 
van  Filippo  fratello  di  lui  si  stabilì  in  detta  Città,  ove 
sposatosi  a  nobile  donna  di  casa  Verrieri  da  S.  Elpidio 
Signora  di  Castellano  e  della  Valla  diede  origine  alla 
detta  famiglia,  da  cui  derivarono  personaggi  illustri  per 
dignità  ecclesiastiche  per  armi  e  per  lettere.  L1  altra  an- 
ch''essa  cospicua  famiglia  originaria  di  Massa,  si  trasferì 
a  Fermo  aggiungendo  al  proprio  il  casato  Paleotti.  — 
Effemeridi  di  Fermo  p.  47.  —  De  Minicis  Raffaele,  Iscri- 
zioni Fermane^  nota  41  p.  366. 

(43)  Porti  1.  c.  pag.  75,  e  77.  —  Pellini,  Storie 
perugine  par.  I.  lib.  VI.  pag.  326. 

(44)  Monaldo  Monaldeschi ,  Comm.  stor.  p.  95. 

(45)  Saggio  delle  cose  Ascolane  ,  Teramo  1766  p. 
CCLXXXV. 

(46)  Saggio  c.  p.  CCLXXXV  I  —  Arduini  Notizie 
storiche  di  Offida  p.  78  in  nota. 

(47)  Ms.  citato  nella  nota  9.  —  Porti  1.  c.  p.  77. 

(48)  Archivio  Priorale  di  Fermo  anno  1401,  n.  103. 

(49)  A  ndrean  tortelli,  Hist.  Asculanae  lib.  IV p.  187. 

(50)  Ms.  citato  nella  nota  9.  —  Nel  voi.  XXIX  delle 
Antichità  Picene  a  p.  200  si  legge  un  Istromenlo  del  25 
maggio  1370,  rogato  da  Niccola  Nollì  olim  de  Falerono^ 
col  quale  un  Cola  di  Palone  di  Massa  rese  libero  dal 
vassallaggio  Benedetto  di  Gualleruccio  del  castello  di 
Mortula,  oggi  non  più  esistente.  Questo  Cola  sembra 
non  appartenere  alla  famiglia  Nobili  dei  Biunforle,  e 
nulla  più  si  sa  di  lui.  Tuttavia  ho  credulo  farne  qui 
menzione,  sì  perchè  potrebbe  dedursi,  che  a  Massa  era 
altra  famiglia  Signorile,  sì  perchè  par  mi  lutto  cristiano 
il  beneficio  fatto  dal  suddetto  a  quel  suo  vassallo. 
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(51)  Catalani  de  Ecclesia  Firmami  p.  179.  180.  182. 

184...   proditionis  enìm  et  impudici  tiae  infamia. 

(piani  maxime  labdravit^  ita  ut  de  utroqim  crìmine, 
ut .  ((u  u*  minora  sunt  omittam.ad  fi.  Pontifi ceni  Ur- 
ini rum  ir  ejus  nomea  delatum  fuerit.  de  quod  ad  al- 
terala criminationis  genus  attinet ,  eo  indomita .  alque 
eff renata  in  eo  cupidi tas  esse  ferebatur ,  ut  ne  ìpsis 
quidem  sacris  Deo  virginibus  suam  pudicitiam  oh  ejus 
libidine  se/vare  totani  liceret  ;  quia  immo  plura  stu- 
prorum  :  flagitiorumque  suoruni  monumenta  per  eum 
relieta  esse  dicebatur  p.  187.  188  Finèm  viven- 
di feci  t  Girardus  anno  1272,  ut  saepius  diximus^  quum 
in  diuturno  pontificatu  potius  a  quibus  cadere,  quarti 
(juae  unitari  deberent  successores  suos  docuisset. 

l'orti  I.  c.  p.  33.  3o.  —  Ftaeasselti  I.  e.  p.  35.  — 
Kll'eiueì idi  di  Fermo  e  suo  sialo  p.  12.  31.  40.  57.  — 
Cappelletti  —  Le  chiese  d'  Italia  —  Sede  vescovile  di 

FePtrio  pag.  G15,  ivi  si  legge  —         Una  lettera  del  papa 

Urbano  IF  scritta  da  Orvieto  anno  MCCLX1II  Kal. 
Jan.  al  rettore  del  ducato  di  Spoleto .  e  della  Marca 
di  Ancona  ce  ne  fa  conoscere  la  rea  condotta.  Inco^ 
mincia  essa  cosi  »  Nuper  fama  ì  immo  verius  infamia 
w  clamante  publica  et  clamore  diffamante  ad  nostrum 
"  pervenit  auditum.  quod  Gerardus  Firmanus  episco- 
»  pus  Inter  alias  abominationes  quas  in  contumeliam 
»  Redemptorìs  et  scandalurn  ecclesiasticae  professio- 
ni nis  exercet  ;  incontinentiae  laborare  vitio.t  detinens 
»  publice  concubinam  ex  qua.  et  aliis  mulieribus  plu^ 
»  res  filios  procreavi t ,  et  nihilominus  cum  monialibus 
»  Deo  dicatis ,  qùaruni  aliquas  virginitatis  flore  pri- 
»  vavit^  saepius  committit  incestum  "  Ed  oltracciò  lo 
scopre  questa  lettera  pontificia  usurajo  e  rapace.  YV 
migliorò  in  seguito  condotta  :  si  trovano  in  altre  lettere 
de*  successori  pontificii  gravi  lagnanze  a  suo  carico, 
a  grado  che  nel  1207  il  pontefice  Clemente  IV  sottrasse 


dalla  giurisdizione  (  temporale  e  spirituale  )  di  lui  il 
castello  di  S.  Elpidio  ec.  ec. 

(52)  Arturo ,  Martyrologium  Francìscanum  —  No- 
nis  Decembris —  In  Piceno  Beali  Jacobi  a  Massa»  Con- 
fessori*: vitae  perfeclione^  oratione,  rerumque  coelestium 
coritemplatione  clan*. 

n  Nota  a.  Beati  Jacobi  a  Massa  confessor is.  F!o- 
»  ruit  hic  tempore  Generalatus  Beati  Joannis  Parmen- 
»  sis  ann,  1250.  Erat  quidem  professione  laicus,  sed  in- 
»  gentis  perfectionis  veligiosus.  De  eo  quippe  testaban- 
5i  tur  BB.  Aegidius,  Juniperus,  aliique  servi  Dei,quod 
»  ostium  mysleriorum  coelestium  sic  divinitus  fuisset 
»  illi  reseratum,  ut  nullum  hominum  agnovissent  in 
»  terra,  praeter  ipsum,  qui  tot  revelationibus  esset  ili u- 
»  stratus.  Dies  noctesque  transigebat  in  hujusmodi  re- 
»  bus  referendis,  seu  de  iis  pertractandis,  veluti  egit 
»  cum  Beato  Simone  ab  Assisio.  Semel  etiam  accidit  ut 
»  raptus  in  spiritu,  per  tres  dies  ita  stetit  abstractus  et 
»  immobilis,  ut  mortuus  putaretur.  Qua  de  re  postea 
*  praefatum  Beatum  Aegidium  consulit,  prout  refert 
»  Beatus  Bartholomaeus  Pisanus  bisce  verbis:  Fratri 
»  Jacobo  de  Massa ,  habenti  gratiam  raptus ,  petenti 
y»  a  Fratre  Aegidio,  qualiter  a  dieta  gratia  se  habe- 
»  ret  ;  respondit  Frater  Aegidius.  Nec  addas ,  nec  mi- 
»  nuas^  et  fuge  multitudinem  quantum  potes.  Et  cum 
»  quaereret  ille^  quii  esset  quod  diceret  :  respondit 
»  Sanctus  Frater  Aegidius.  Quando  mens  est  apta  in- 
•>  troduci  ad  illa  gloriosa  lumina  divinae  bonitatis , 
»  nec  debet  addere  praesumptionem ,  nec  diminuere  per 
»  negligentiam:  et  debet  diligere  solitudinem ,  quantum 
99  poteste  si  vult  quod  gratia  custodiatur  et  crescat. 
5?  Haec  i Ile  libro  primo  conformitat,  fruct.  8  in  Fratri- 
»  bus  Minor,  sanctitat.  illustribus  Provinciae  S.  Franci- 
y>  sci.  Ubi  de  Beato  Aegidio  socio  Serapbici  Patris  Divi 
*»  Francisci.  Marcus  Ulyssiponensis  prim.  part.  Chronic. 
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»  Minor,  libr.  6  cap.  46  et  libro  septinio  cap.  20,  el  libr. 
»  10  cap.  19.  Iteni  pari,  seconda,  libr.  I.  cap.  49.  Gon- 
99  zaga  1.  part.  Grigi n.  Seraphic.  Religion.  in  \iris  ho- 
»  josce  Ordinis  doctrina  illustribus,  qoi  ait,  una  cum 
»  Willoto  Athenar.  Otthodoxar.  Franciscan.  littera  l 
a  ipsom  descripsisse  histoiiam  Monlis  Alvernae  in  Tu- 
w  scia.  "Wadinghus  tom.  2  Annal.  Minor,  ad  ann.  1256 
§.  14  et  15. 

Supplemmtum  et  castigatio  ad  scrìptores  triuni 
òrdinum  S.  Francisci  ec:  opus  postumumf.  Jo.  Hyacin- 
thi  Sbaraleae ,  Bomae  1806.  apud  Lìnum  Contadini 
p.  372.  Ivi  si  legge: 

Jacobus  de  Massa  provinciae  Piceni ,  custodiaeque 
Firmanae ,  non  autem  de  Massa  maritima  provinciae 
Tusciae^  uti  erronee  scrìbit  Joan.  a  S.  Anton,  p.  102., 
de  eo  Bartholomaeus  Pisanus  Con/or.  XI  par.  2  in  prov. 
Marchiae^  et  Custodia  Firmana  locoque  Massae  inquit  : 
de  quo  fuit  Fr.  Jacobus^  qui  historiam  acceptionis  loci 
Montis  Alverniae  habuit  a  fratre  Leone  $  et  de  miris 
factis  in  dicto  monte  ;  et  de  Stigmatibus  sacris  ;  et 
Conformiti  XXXI.  par.  2.  citat  Legendam  de  inven- 
tane Montis  AWerniae  ;  quam  quidem^  vel  ejus  Com- 
pendium  exhibet  autor  Speculi  vitae  B.  Francisci ,  et 
sociorum  ejus.  p.  92.  ediU  Venetiae  an.  1504.  ec: 

Scrìptores  Ordinis  Minorum  ec:  Romae  1806.  p.  125. 
Jacobus  de  Massa  Picenus  scripsit  Historiam  Montis 
Alvernae.  ec: 

(53)  Waddingo  1.  c.  tom.  Ili  an.  1333. 

(54)  Waddingo  1.  c.  tom.  Ili  an.  1349. 

(55)  Questo  Bonaccorso  non  fu  originario  da  Massa, 
come  asserisce  il  Maggiori  —  De  firmana  urbis  origine 
Firmi  1789  —  ma  da  Montesanto,  il  che  appare  assai 
chiaro  pel  Consiglio  di  Cernita  della  Città  di  Fermo  to- 
mo 1.  p.  7.,  in  cui  si  legge  —  Die  22  Julii  1380  —  Egi- 
dio Thomae  de  Monturano ,  et  Bonaccurso  Bigutii  de 
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Monte  Sancto\  qui  Firmanis  dederunt  Dniitn  Rainal- 
dum  da  Monte  Viridi^  et  Castellimi  Castri  Montis  Fal- 
conisi éoncéssum  fìat,  ut  essent  liberi  ab  orrini  pro- 
cessa cujuscutnque  toruin  delieti,  et  arma  ferre  pus- 

seni  prò  eorum  tutela.  quìUfmt  et:  —  Dei  molli 

misfatti  di  questo  Bouaccorso  si  ha  qualche  noli  zia  nella 
procura  rogata  nel  1387  da  Giorgio  di  Sartia  nò  che  si 
conserva  segnata  col  numero  1 079  ne  ir  ÀrcHrvjo  Pri<>- 
rale  di  Fermo;  e  dal  Maggiori  I.  e,  pure  si  ha  che  in 
premio  de t  suo  tradimento  il  detto  ribaldo  s1  ebbe  dalla 
Città  di  l'ermo  500  ducili,  ed  uria  pensione  mensuale 
di  cinque  ducati. 

(5o*)  Antonio  di  Niccolò  Crou.  iris. —  Maggiori  1.  r. 
Vedi  altresì  le  meiuoiie  storielle,  e  statistiche  di  Mon- 
tappone  p.  32 ,  nota  *23. 

(57)  li  De  Carolis  nelle  sue  memorie  storiche  di  Ca- 
sigliano, inserite  nel  voi.  XVI  della  più  volle  citata 
opera  del  Colucci .  incisamente,  e  senza  addurre  ragioni 
di  sorla,  disse  Boiìb  originario  di  Massa  Lombarda,  p, 
18  ,  e  seg. —  Ma  il  solerte  Coluccì  ed  altri  mostra  rotisi 
rettamente  di  contrario  a  wiso ,  e  rivendicarono  a  Massa 
di  Fermo  la  gloria  di  aver  dato  origine  a  quel  uoiiio 
famoso.  Per  togliersi  in  ciò  da  ogni  dubbiezza  si  con- 
sultino : 

(a)  Lini  Collidi  Salutati  Epistolae  in  lucetn  editae 
a  Josepho  Rigacelo.  Florentiae  typ.  Buscagli  1746,  e 
precisamente  V  Epistola  XV.  XXIII.  XXIV.  XXVH. 
XXV Sii,  e  XL. 

(b)  Adami  de  rebus  in  civ.  Jìr.  gestis .  cap.  LX1 
p.  42. 

(c)  Alcuni  Consigli  di  Cernita  della  Città  di  Fermo, 
e  spezialmenle  quelli  del  13  Marzo,  11  Agosto,  e  7  e 
24  Ottobre  1380. 

(d)  Alcuni  documenti  nelP  Archivio  municipale  di 
Ascoli. 
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[e)  Finalmente  il  Breve  di  Urbano  VI  ilei  1378  di- 
retto al  Cardinale  Bonternpo  Legato  della  Marca,  in  cui 
ordina  si  facessero  tornare  a  Castignano  gli  esiliali  da 

Boffo,  e  chiaro  vi  si  legge  —  per  diteci  um  filium 

nobilem  virum  Boffum  de  Tibaldeschis  de  Massa  ca- 
stellimi Firmanum  . ..  —  Questo  Breve  si  riporta  anco»  a 
dal  Col  ucci  1.,  e  voi.  e  p  .  90  delT  appendice  diplomatica. 

(58)  Waddingo  1.  c.  toni.  VII  ari.  1453  —  Non  sen- 
za buoni  indizii  s"è  annoverato  questo  personaggio  fra 
gli  uomini  illustri  di  Massa  del  Piceno. 

(59)  Colucci  I.  c.  voi.  XXXI  p.  70. 

(60)  Biblioteca  Picena  tom.  II  p.  108  —  Colucci  1. 
c.  voi.  XIII  p.  XLV11I. 

(61)  Vedi  la  iscrizione  n.  8. 

(62)  Nella  visita  triennale  del  Civalli  si  legge  —  

Ebbero  quelli  Padri  air  anni  passati  il  P.  Massa  detto 
il  filosofo,  uomo  di  molte  lettere.  Questo  ju  Provinciale 
della  Marca ,  e  a  tempo  di  Sisto  V  fu  molti  anni  Com- 
missario generale  in  Italia^  ed  avea  V  animo  promo- 
verlo a  grado  maggiore.  —  Vedi  altresì  gli  Annali 
minorilici  del  P.  Melchiorri,  Napoli  per  il  Rusconi  1847. 
Voi.  XXII.  p.  152.  p.  284.,  e  Voi.  XXIII.  p.  37.40.97. 
e  118.  ec.  — 

(63)  Vogel  1.  c.  tom.  I  p.  67. 

(64)  1/ ordine  de1  Clareni  ebbe  origine  da  frate  An- 
gelo Clareno  da  Cingoli  Minorità,  il  quale  ottenne  da 
Bonifazio  Vili  la  facoltà  di  poter  vivere  a  parte  co** suoi 
alunni  sotto  la  dipendenza  de1  Vescovi  —  Saggio  delle 
cose  Ascolane  p.  CCXCIV. 

(65)  Gasparrini  ms.  c.  —  Melchiorri,  Annales  mi- 
norum  voi.  XXIII  an.  1594. 

(66)  Colucci  1.  c.  —  Memorie  rf?  uomini  illustri  del 
Piceno  aggiunte  alla  raccolta  del  Buccolini  e  del  La 
zari,  tom.  X,  p.  LXXXV1. 

(67)  Colucci  L,  e  pag.  c.  —  Vedi  le  Iscrizioni  10.  e  li. 
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(68)  Gaspa nini  1.  c.  —  Memorie  manuscritte  Del- 
l'Archivio  oV  PP.  Riformati  di  Massa. 

(69)  Dall'Archivio  suddetto. 

(70)  Colucci  1.  c.  p.  LXXXV  del  toni.  X  —  Iscri- 
zione al  num.  9,  €  precedente  nota  42. 

(71)  Tirahoschi  —  Storia  della  letteratura  italiana 
toni.  II  p.  338  edizione  di  Roma  1782  —  Biblioteca  pi- 
cena toni.  IV  p.  201.  —  Molli  altri  scrittori  han  parlato 
de!  Francaseli  ini.,  e  fra  essi  il  Feller,  Biographie  unì- 
ver,  Paris  1834  alla  parola  Lactance  ; —  il  Dizionario 
biografico,  Firenze  Passigli  1840,  1849  alle  voci  Fran- 
cese hi  ni  ^  e  Lattanzio  ;  —  il  Fracassetti  nel  suo  Com- 
pendio della  storia  Fermana  ; —  il  De  Minicis  nei  Mo- 
numenti di  Fermo,  e  suoi  dintorni /  —  il  Re  nelP  opu- 
scolo intorno  alla  patria,  alla  vita^  ed  alle  opere  di 
Lattanzio  Firmiano $  —  ed  il  Fagotti  nel  discorso  sulla 
mano  destra  di  S.  Gio.  Battista  insigne  reliquia  di  Ra- 
pagnano.  ec.  — 

(72)  P.  Pacifico  da  Recanati ,  Biografie  di  tutti  gli 
uomini  illustri,  i  quali  in  santità  dottrina  e  digni- 
tà fioririrono  nella  minoritica  osservante  picena  pro- 
vincia dal  1700  fino  a?  dì  nostri  ec:  —  Questa  opera  si 
conserva  manosa  itta  nel  Convento  de"*  Minori  Osservanti 
di  S.  Croce  in  Macerata  —  Effemeridi  di  Fermo,  e  suo 
slato  p.  55. 

Nelle  ricerche  praticate  m"*  è  occorso  vedere  indicati 
varii  uomini  degni  di  speciale  menzione  ^  ma  ho  creduto 
di  ometterli  non  ben  sicuro  della  loro  provenienza  da 
Massa  di  Fermo  a  cagione  di  molti  altri  luoghi  omo- 
nimi a  questo. 

(73)  Cesare  Cantù  storico  ammirabile  pel  suo  raro 
ingegno,  e  per  la  sua  operosità,  della  quale  veggiamo 
sempre  nuovi  fruiti  ,  con  Pajulodi  varii  lelterati  si  dà 
ogni  cura  per  dare  compimento  alla  vasta  operandi  cui 
sonasi  pubblicate  moltissime  dispense,  eh1  è  intitolata: 
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Grande  illustrazione  del  Lombardo  Veneto,  ossia  sto- 
ria delle  Città,  dei  borghi^  comuni^  castelli  fino  ai 
tempi  moderni ^  Milano.,  Corona  e  Caimi  1858  i/2  8.° 
gr.  — e  fa  caldo  eccitamento  a  chiunque  ama  di 
amor  virile  la  sua  città,  il  suo  paesello ,  la  sua  chiesa, 
la  sua  villa  ad  inviargliene  la  storia,  la  descrizione, 
le  particolarità.  Vedi  V  Archìvio  storico  italiano,  nuo- 
va serie,  tomo  IX,  par.  II,  Firenze  Vieusseux  editoie 
1859.  —  LT  esempio  di  un  uomo  si  grande,  piucchè  le 
povere  mie  parole,  che  non  possono  avere  alcuna  auto- 
rità, valga  a  far  sorgere  nel  nostro  Piceno  qualche  ge- 
neroso, che  sappia  e  voglia  in  questo  imitarlo. 
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